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\J  ueste  lettere  che  di  trastullar  si 
compiacquero  con  argomenti  piacevoli, 
e  nello  stile  obbligaronsi  di  conformar- 
si colle  materie  che  trattano  ,  ad  altri 
che  air Eccellenia  Vostra^  ed  alla  ben 
eulta  delicatezza  del  vostro  spirito  non 
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voleanà  consecrate.  Vengono  innanzi 
a  Voi  per  ciò  solo  che  Voi  dovete  ripe- 
terle siccome  vostre  :  e  vostre  sono ,  per- 
chè per  Voi  nacquero  nelV  o\io  mio  vii-, 
lereccio ,  così  spronato  le  tante  volte 
dal  lodevolissimo  vostro  genio  :  e  vostre 
sono  ^perchè  furono  unicamente  a  Voi 
scritte  e  dirette^ onde  io  appagassi  non 
già  la  fineiia  del  vostro  gusto ,  ma  aU 
meno  quel  desiderio ,  che  comandando- 
mi  mi  onorava  :  e  vostre  in  fine ,  per-- 
che  nudrìte  di  quel  favore  che  contras^ 
segnaste  nelle  ben  conformate  risposte 
con  espressioni  non  dubbie  di  benevo-- 
len^a  e  di  onore .  Questi  sono  i  motivi 
che  le  offrono  al  pubblico  più  animose 
deir  altre  mie  prose  ;  le  quali  timide 
alla  luce  comparvero  ^  benché  incorag* 
gite  in  appresso  da  un'  aura  di  non  me- 


ritata  fortuna.  Ma  queste  intrepide  a 
Voi  si  presentano  per  una  giustissima 
compiacenza  di  avervi  ubbidito ,  e  per 
una  testimonianza  di  queW ossequio  che 
sarà  sempre  indiviso  da  un  sentimento 
vivace  della  più  grata  riconoscenza; 
onde  rendere  perpetua  la  rimembranza- 
delle  mie  obbligazioni ,  e  la  signorile  con* 
discendenza  dei  vostri  onori.  Gradite  dun- 
que la  tenue  offerta ,  non  già  come  do- 
no degno  della  grandezza  vostra;  ma 
come  un  tributo  ^  che  da  Voi  discenden- 
do^  a  Voi  ritorna  per  un  animo  rico^ 
noscente  e  devoto  .  In  fine  quali  esse 
siano  queste  lettere  ^  V  onorato  fregio 
del  vostro  Nome  che  portano  impresso^ 
le  qualità  preclarissime  del  gentile  ani^ 
mo  vostro^  V  ingenuità  la  dolcezza  il 
decoro  e  la  cortese  vivacità  che  accom- 
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pagnano  il  vostro  tratto^  non  mai  dis- 
giunte dalla  favorevole  degna^ione^  col- 
la quale  compiaciuta  vi  siete  di  riguar- 
darmi^ le  renderà  di  loro  stesse  mag^ 
giori^  e  della  grandiosissima  protezione 
vostra  gloriose  ed  altere. 


^7 


\ 


LETTERA      L 

SOPRA    LE    PIOGGIE» 
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oi  siete  annojata  dalle  cadenti  piog- 
gie  autunnali,  che  vi  contristano  l'al- 
legra luce  del  giorno,  e  la  giocondità 
mortificano  della  vostra  villeggiatura^ 
Sarò  io  da  tanto  onde  vaglia  a  conso- 
larvene  ?  Sapete  pure  che  le  pioggia 
sono  benemerite  al  mondo  di  molti  be- 
ni. Quanti  regali  compartonci ,  e  quan- 
ti buoni  servigi  ci  prestano.^  Onde  piìi 
che  della  vostra  disgrazia,  vorrei  ren^ 
derle  degne  delT amicizia,  anzi  armarle 
della  vostra  protezione  contro  chi  per 
avventura  le  detesti  e  le  accusi  .  Da 
tutti  comunemente  si  ama  il  buon  tem- 
po; a  riserva  soltanto  di  quelle  pioig^ 
gie,che  palesemente  fecondano  le  cam- 
pagne: ma  non  riflettesi  che  al  cattivo 
tempo  siamo  obbligati  del  favore  di  far- 
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ci  meglio  gustare  il  sapore  del  buono. 
La  maggior  avvenenza  della  natura  noa 
crediate  già  che  consista  in  un  conti- 
nuato bello.  Se  il  mondo  altro  non  ci 
presentasse  che  venustà  di  fiori ,  fra- 
granza d'erbe,  vaghezza  di  frutti,  vi- 
vacità di  gemme  di  metalli  di  piante  e 
leggiadria  di  colori,  nauseati  saremmo 
di  siffatte  delizie; 'in  quella  guisa  che 
un  convito  spiacevole  riuscirebbe  ,  se 
tutto  fosse  di  zuccherini  e  di  confetti 
imbandito.  11  mondo  è  bello  per  quel 
contrasto  di  opposti  che  lo  rendono  sì 
•vario  .  Quando  Dio  creò  la  luce  del 
giorno,  vi  contrappose  le  tenebre  del- 
la notte  :  quando  sollevò  il  capo  ai 
monti,  abbassò  la  profondità  delle  val- 
li: quando  vestì  di  vaghezza  la  prima- 
vera ,  preparò  un  inverno  che  la  spo- 
gliasse :  il  caldo  e  il  freddo,  V  acqua 
ed  il  fuoco,  il  pianto  ed  il  riso,  sono 
¥  ombre  di  un  pennello  divino  ,  che 
spiegano   la   forza   di   una    luce  ,   che 
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move  più    d'  alto   che    non  dal  Sole. 

Chi  viaggia  non  ama  già  veder  sempre 
erbosi  prati  e  fiorenti  giardini;  ma  do- 
ve r  erto  ciglio  di  un  monte,  e  dove 
l'umil  poggio  di  una  collina  :  qui  T  or- 
rore di  una  selva  annosa,  e  qui  la  le- 
tizia di  una  piaggia  aprica  :  ora  V  or- 
goglio di  un  arco  trionfale  ,  ed  ora  la 
ruina  di  un  diroccato  castello:  quando 
una  catena  di  montile  quando  un'am- 
piezza di  mare.  Dirò  di  più,  che  i  ma- 
li stessi  giovano  a  dare  risalto  ai  beni 
di  cui  godiamo;  come  T  amaro  sparge 
di  grazia  il  dolce .  Se  la  ricchezza  ci 
ferisce  colla  copia  de'  suoi  splendori 
non  siamo  noi  obbligati  allo  squallore 
della  miseria  ?  Pregerebbesi  tanto  la  sa- 
nità, se  la  malattia  non  la  commendas- 
se talvolta?  11  bene  dell'allegrezza  non 
discernesi  meglio  quando  la  malinconia 
la  conturba?  Tale  si  èia  virtù  dei  con- 
trarj,  col  vicendevole  contrasto  darsi 
scambievole  chiarezza  .  Per  simigliante 
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maniera  ragionate  voi  delle  pioggie;  le 
quali  quando  ci  contristano,  ci  fanno  in 
appresso  assaporare  con  più  lauto  gusto 
la  letizia  del  cielo  sereno.  DifFatti  do- 
po la  tristezza  del  tempo  piovoso, do- 
po i  nebulosi  giorni  e  V  umida  malin- 
conia, se  noi  veggiamo  fra  il  limpido 
azzurro  di  urr^  aria  chiara  brillare  il 
sole  di  una  luce  ridente,  noi  esultia- 
mo di  un  certo  innocente  tripudio, che 
ci  inonda  i  sensi, e  ci  pare  di  rinasce- 
re a  nuovi  giorni ,  e  di  respirare  il 
fior  della  vita.  Oltre  di  che  le  pioggie 
non  sono  già  prive  di  un'operante  vir- 
tù .  Che  sarebbe  del  mondo  senza  di 
esse?  Altro  a  veder  non  avremmo  che 
arsi  piani,  spogliati  colli,  vedovi  pra- 
ti, alpestri  gioghi  5  montagne  ignude. 
Ma  per  esse  qual  copia  di  saporosi  frut- 
ti non  offrono  alla  vostra  mano,  talora 
incerta  a  qual  debba  inviarsi  ?Che  chia- 
re acque  abbondevoli  non  fanno  scor- 
rere non  senza  dìlet,teyol  suono,  nelT 


IT 

atto  in  cui  alla  terra  compartono  i  fre- 
schi umori?  Quale  florida  varietà  e  qual 
lusso  di  piante  allattano  ,  altre  a  di- 
stendere festoni  ed  ombrelli  ^  altre  a 
nudrire  i  frutti  pendenti,  altre  a  pro- 
teggere colle  ramose  ombre  i  dolci  soa- 
ni,  tutte  in  fine  per  multiplici  verdi  a 
consolare  il  guardo  di  un  frondoso  can- 
giante? Figli  pur  sono  di  sì  feconda 
nudrice  i  boschetti  ameni  T  erbose  pia- 
nure le  dipinte  colline  le  fiorite  valli, 
ogni  cosa  per  le  pioggie  rinasce  si  ab- 
bella,  e  di  vaghezza  si  veste, ed  a  no- 
vella gioventù  ritorna  .  Che  se  nelT 
autunno  o  neir  inverno  vi  nojano,noa 
le  dovete  privare  della  vostra  amicizia 
costante^  anche  per  una  specie  di  gra- 
titudine. Siete  pur  grata  ad  un  antico 
che  prestivi  buoni  uffizj,  e  raccoglie- 
te con  ogni  tratto  di  urbanità  cortese, 
benché  talvolta  stucchevole  egli  sia  e 
spiacente;  e  noi  sarete  a  favor  delle 
pioggie,  le  quali  dopo  avervi  arricchite 


là 
le  campagne  d'  ogni  dovizia,  e  ricolmi 
i  granai  d'  ogni  maniera  di  biade,  av- 
venga poi  di  tempo  in  tempo  che  con- 
traddicano al  genio  vostro,  o  vi  fra- 
stornino r  idea  di  un  viaggietto  ,  o 
v'  imprigionino  nel  domestico  vostro 
recintolo  vi  privino  dell'  ilarità  di  un 
passeggio,  e  del  cortese  respiro  dì  un  al- 
legro ponente?  Ma  voi  direte,  che  la 
copia  delle  pioggie  ingrossano  i  fiumi, 
squarciano  gli  argini ,  e  rendono  i  se- 
minati fracidi  ed  ubbriachi  .  Qui  non 
si  nega  che  T  acque  abbondevole  non 
apportino  danno  allo  stato  particolar  di 
taluno, e  massime  alle  basse  provincie, 
a  cui  mancando  i  facili  declivi ,  gemo- 
no sovente  sotto  la  tirannia  delle  acque 
soverchie.  Il  danno  privato  qui  non 
ha  luogo, dove  parlasi  del  bene  comu- 
ne, contemplandosi  T  ordine  universa- 
le della  natura  ,  e  gli  alti  consiglj  a 
cui  le  pioggie  furono  sin  da  principio 
dal  creatore  provvidamente  ordinate . 


^3 
Primieramente   le    stemperate    pioggie 

d'  autunno  e  V  alte  nevi  d'  inverno, 
che  per  noi  tanto  si  abborrono, giova- 
no al  provvedimento  della  comune  uni- 
versale aridità.  In  quella  guisa  che  noi 
usiamo  raccogliere  le  nevi  e  i  ghiacci 
qualora  abbondano  nelT  invernata  ,  e 
li  riponiamo  nelle  nostre  conserve, per- 
chè giovino  alla  salubrità  dei  cibi,  ed 
alla  delizia  delle  nostre  bevande  :  cosi 
Dio  provvidissimo  ha  disposti  larghi 
catini  ed  ampie  conche  per  ricevere  le 
abbondanti  pioggie  e  le  nevi;  ed  ha 
preparati  nelle  cavità  della  terra  ricet- 
ti e  serbatoi  e  late  vasche  per  ritener- 
le. Tali  conserve  sono  eminenti  fra  i 
capaci  ventri  dei  monti;  aperti  questi 
dagli  screpoli  e  dalle  vene  alpestri, at- 
te a  dar  corso  perenne  ai  fiumi  e  alle 
fonti,  onde  ne  beano  tutti  i  viventi, 
e  lauto  ne  sia  il  pastor  colla  greggia. 
Così  parimenti  nelle  pianure  per  via 
d'  interni  lambicchi  e  di  canaletti   co- 


municanti  filtransì  le  pioggie  a  mante- 
nere l'acqua  perenne  nei  nostri  pozzi. 
Se  non  vi  fossero  tali  conserve  a  rac- 
cogliere le  nevi  e  le  pioggie  qualora 
abbondano  ,  non  sarebbevi  acqua  in 
terra  che  solo  quando  piove:  saremmo 
privi  dei  loro  corsi  muhiplici  ,che  som- 
ministrano bevanda  ai  viventi  vegeta- 
tivi sensitivi  e  ragionevoli.  E  quale  uti- 
lità mancherebbe  ai  fiumi  ai  laghi  ed 
alle  vostre  pescose  valli  del  bologne- 
se, che  la  mensa  riccamente  v^  ingom- 
brano, e  la  rallegrano  di  sì  squammosi 
bestioni?  Quale  agevolezza  verrebbe 
meno  ai  trasporti  al  commercio  alle 
arti  agli  agi  tutti  di  scambievole  ed 
utile  società  ?E  la  ricchezza  del  nostro 
Po  non  andrebbe  fiillita? Non  più  pro- 
fittar potrebbesi  di  tanti  bagni  d' acque 
salubri,  le  quali  trapassando  pei  diver- 
si strati  e  per  le  sotterranee  miniere, 
seco  traggono  sali  olj  nitri  e  sottilissi- 
me sostanze  di  minerali , qualità  bene- 


inerite  di  tante  sanità  ristorate.  Ne  vi 
credeste  che  le  molte  acque  che  sco- 
lano dentro  le  fonti, ed  arricchiscono  i 
nostri  fiumi  venissero  dal  mare  .  Non 
già:  derivano  dalle  pioggie  soltanto. 
Le  sperimentate  osservazioni ,  e  T  an- 
nuo calcolo  del  Valisnieri  e  d**  altri 
vi  assicurano  che  ventidue  dita  d'  ac- 
qua, che  nel  corso  di  un  anno  piovo- 
no sulla  superficie  della  nostra  Italia  , 
bastano  a  mantenere  e  pozzi  e  fonti  e 
laghi  ^  fiumi  e  torrenti  tutti  che  sopra 
vi  corrono.  Ma  oltre  i  recitati  uffizj 
che  ci  prestano  V  acque  indiscrete ,  av- 
vene  un  altro  degno  della  vostra  giu- 
stissima riflessione .  Siccome  in  noi  la 
sete  ha  la  sua  sede  nello  stomaco ,  e  ci 
avvisa  dei  vizj  del  sangue,  della  sua 
densità  e  della  sua  infiammazione,  che 
avvien'e  quando  le  glandole  cessano  di 
filtrare  un  succo  dolce  e  muciloso; co- 
sì r  arsura  del  gran  corpo  della  terra 
ha  la  sua  sede  nell'  interne  sue  visce- 


i6 
re-  Questo  gran  corpo,  il  cui  diametro 
è  di  nove  mille  miglia  italiane,  è  sog- 
getto alle  focose  siccità  ed  alle  arden- 
ti intìammazioni.  Queste  infiammazioni 
rendonsi  più  vivaci,  quando  le  piog- 
gie  cessano  di  penetrare  gl'interni  suoi 
seni;  e  in  tempo  d' inverno  ,  riconcen- 
trandosi maggiormente  il  calor  delU 
terra ,  la  potrebbono  urtare  a  qualche 
scoppio,  se  r  abbondanza  delle  acque 
e  delle  nevi  per  le  cavità  insinuaniisi, 
non  ispegnessero  le  sue  interne  arsure. 
Egli  è  per  ciò  che  sono  frequentissimi 
i  tremuoti  in  Lima  del  Inerii  ,  e  nel 
Messico  ;  dove  ,  a  riserva  di  qualche 
raro  spruzzo, giammai  non  piove  .  Piac- 
ciavi tuttavia  di  riflettere  ciò  che  ag- 
giugne  il  NeM^ton,che  oltre  le  suddet- 
te infiammazioni  sonovi  nelle  cavità  del- 
la terra  ruscelli  di  zolfo,  che  fermen- 
tano coi  minerali  ;  sonovi  torrenti  di 
nitri  di  bitume  e  di  pece.  Le  focose 
eruzióni  dei  vulcani  il  dimostrano  ;   il 
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Vesuvio  che  avete  veduto   in  Napoli 

ve  ne  fa  testimonianza.  Al  Vesuvio 
aggiungete  T  Etna  e  T  Ecla ,  che  sono 
i  ire  vulcani  d'  Europa.  Avvi  T  Al- 
bours  neir  Asia,  e  la  caverna  vicino 
a  Fez  neir  Affrica,  e  molti  altri  nelle 
montagne  del  Perù  e  del  Messico.  Que- 
sti vulcani  aprono  le  loro  vaste  vora- 
gini, le  quali  vomitano  di  tempo  in 
temfo  fermentate  materie  ed  ig^ee  la- 
ve ,  che  scolano  per  T  arsa  china  dei 
monti  adusti;  ma  quando  gli  altri  fuo- 
chi, che  smaniano  sotterra,  non  trova- 
no bocca  squarciata,  ne  aperta  respi- 
razione, concentrati  dentro  le  sotterra- 
nee volte  tentano  di  sprigionarsi ,  e 
sforzando  V  uscita  urtano  i  fianchi  del- 
la terra  la  premono  la  scuotono  la  squar- 
ciano, donde  succedono  i  tremuoti  e  le 
violente  scosse. Quindi  a  temperare  que- 
sti sotterranei  incendj  Dio  provvidissi- 
mo ha  incassati  i  mari  quattro  miglia 
di  loro  maggiore  profondità  dentro  ter- 

b 


i8 
ra,  ed  ha  coperta  d'  acque,  secondo  i 
più  esatti  geograli^la  metà  della  super- 
ficie del  globo;  ed  ha  comandato  al 
tasto  oceano  e  agli  altri  mari  che  som- 
itiinistrino  assai  vapori.  Quel  beli'  az- 
zurro e  quasi  volta  cerulea  onde  ve- 
dete sul  vostro  capo  il  cielo  inarcato, 
e  che  tanto  piace  singolarmente  in  chia- 
ra notte  serena  ,  altro  non  è  che  un 
immenso  velo  d'acque  leggieri  e  sospe- 
se sopra  le  nostre  teste ,  che  i  raggi 
riflessi  della  terrena  superficie  ornano 
di  quel  colore  giocondissimo  agli  occhi 
nostri  ,  per  un  certo  grado  di  densità 
trasparente,  onde  portare  il  guardo  si- 
no alle  stelle.  Ma  oltre  questi  Dio  co- 
mandò che  i  mari  e  i  fiumi  sommini- 
strassero vapori  più  densi  ricadenti  in 
pioggie;le  quali  dopo  avere  rinfresca- 
ta la  terra  al  di  fuori,  penetrino  al  di 
dentro  per  luoghi  inosservabili  le  vi- 
scere traforate;  e  venose  ;  e  quasi  per 
ingegno  di  spiritai  moto   salgano   sino 


^9  ^ 
su  ì  dirupi  e  gli  altissimi  gioghi   dei 

monti ,  e  sbocchino  in  sorgenti  e  gron- 
de e  gemizj  e  grossi  canali ,  donde  ri- 
cevono vita  i  fiumi  ^  i  quali  per  mille 
rami  la  rinfrescano  e  la  dissetano  .  E 
perchè  in  alcune  piaggie  alla  sua  sete 
non  bastano  queste  bevande ,  apre  ia 
oltre  la  terra  le  fauci  orrende,  per  le 
quali  tracanna  gì'  interi  fiumi ,  e  se 
gì'  ingoja  ;  come  nella  Mesopotamia  il 
Tigri ,  il  quale  s'  inabissa  dentro  una 
vasta  voragine  ,  e  dopo  esserle  stato 
in  corpo  per  molte  miglia  ,  lo  rende 
sgorgandolo  per  un'  altra  bocca;  qua- 
le r  avea  inghiottito  .  Così  nell'  Asia 
il  Lieo,  r  Erasino  in  Argo  ,  T  Alfeo 
in  Arcadia,  il  Timavo  ed  altri,  e  so- 
pra tutti  il  Zioberi  nell'  Ircania .  Que- 
sto fiume  dal  fianco  di  un  erto  mon- 
te rompe  in  polle  perenni  ,  e  sgorga 
larghe  vene  d'  acque  chiarissime  ;  le 
quali  piombano  al  fondo  di  quella  val- 
le, e  serpeggiando  per  essa  s'abbatto- 

b  a 


10 

no  in  una  profonda  gola  ,  per  la  qua- 
le con  gran  tonfo  precipitano;  e  dopo 
essere  state  sepolte  dentro  queir  am- 
pia cavità,  e  dopo  aver  rinfrescate  le 
viscere  della  terra  per  lo  spazio  di  ben 
quaranta  miglia,  ripigliano  di  nuovo  il 
loro  corso  all'  aria  aperta.  Dubiterete 
Toi  forse  the  quelle  siano  altre  acque 
che  colà  risorgano  ed  altro  fiume.  Ne 
dubitava  altresì  Alessandro  il  magno , 
e  chiarire  se  ne  volle  con  questa  pro- 
va .  In  quella  voragine  fece  gittare 
due  tori,  i  quali  portati  dalla  corren- 
te sotterranea  fuori  sbucarono  dalla 
seconda  sorgente  ,  onde  quest'  acque 
rinascono,  e  di  tal  modo  venne  in  chia- 
ro, che  quello  era  un  rinfrescante  ,che 
r  arsa  terra  assorbiva  a  ristoro  dello 
stomaco  illanguidito,  come  per  noi  fa- 
rebbesi  un  uovo  fresco  .  Sonosi  altresì 
scoperti  altri  fiumi  sotterranei  andanti 
al  mare  sulla  costa  di  Linguadoca  vi- 
cina a  Frontignano,e  quella  della Croa-* 


zia  rimpetto  a  Venezia,  e  in  oltre  i 
fonti  copiosissimi  sotto  Modena  ,  de' 
quali  dottamente  ha  scritto  il  Ramaz- 
zini .  Da  tutto  ciò  argomentate,  se  pe- 
netrati noi  fossimo  da  quelT  ordine  di 
provvidenza  che  nasconde  agli  uomini 
le  sue  scerete  disposizioni  ,  tacerebbo- 
lìo  i  comuni  lamenti  ,  onde  gemiamo 
sovente  oppressi  d'  acque  indiscrete . 
Conosceremmo  quanti  sotterranei  incen- 
dj  spengono,  quante  nocive  esalazioni 
assorbono,  quante  venefiche  fermenta- 
zioni smorzano  ,  quanti  furori  di  tre- 
muoti  calmano;  onde  le  rotte  dei  tem-' 
pi,  male  accette  ad  una  villeggiante 
brigala  o  ad  una  fruttifera  agricoltu- 
ra ,  noi  crediamo  che  siano  castighi  di 
Dio  ,  quando  il  più  sovente  sono  lar- 
ghi doni  di  sua  divina  bontà;  la  qua- 
le a  noi  allora  traluce  nelle  sembianze 
d' ira  e  di  sdegno,  come  talvolta  tra- 
splendere si  vede  un  dolce  sorriso  sot- 
to il  velo  di   una   leggiadra   tristezza. 
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Lasciate  dunque  che  le  pioggie  cadano 
a  secchj  e  a  rovescj  secondo  i  consigli 
di  una  intelligenza  più  penetrante  as- 
sai della  nostra.  Dio  ci  ha  somministra- 
to abbastanza  onde  ripararci  dai  loro 
oltraggi  :  abbiamo  case  ombrelli  e  pan- 
ni e  tetti,  ed  ogni  ben  guardato  ripa- 
ro onde  munirci;  e  ciò  ci  basti .  Chi 
misura  le  umane  idee  cogli  alti  consi- 
gli del  creatore,  pensa  con  picciolo  cnc- 
chiajo  votar  il  mare  dentro  di  un  gu- 
scio. 11  vostro  intelletto  siccome  do- 
cile non  avrà  a  far  forza  alla  verità 
dimostratavi  ;e  a  persuadervi  a  un  tem- 
po che  queste  cose  ho  scritto,  se  non 
a  perfetto  contentamento  del  vostro  spi- 
rito ,  a  mia  compiacenza  almeno  di  a- 
vervi  in  qualche  guisa  ubbidito; essen- 
do r  ossequioso  servidor  vostro  &c. 
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LETTERA      II. 

SOPRA   L    ETÀ    DEI  PADRI  ANTICHI, 

TI  ^  . 

\J  na  sera  della  scorsa  estate,  prima 
di  recarmi  alla  mia  villeggiatura,  tro- 
vandomi nelle  vostre  stanze  in  compa- 
gnia di  alcuni  uomini  .di  sapere,  una 
quistione  destossi  sulP  invidia  della 
lunga  età  dei  primi  padri  del  mondo, 
che  campavano  i  novecento  e  presso 
mille  anni.  La  quistione  in  allora  mi 
commosse  a  dire  alcune  cose;  e  nella 
presente  mia  quiete  villereccia  mi  spro- 
na a  scriverne  delle  altre.  Vedete,  di- 
cea  uno  dei  vostri  teologi ,  vedete  un 
uomo  di  lettere  e  di  dottrina ,  appena 
ai  giorni  nostri  ha  raccolti  i  tesori  del- 
la scienza  ,  che  pone  fine  a  quella  vi^ 
ta  che  tempo  sarebbe  d'  incominciare. 
Un  bravo  politico  non  può  eseguire  i 
vasti   progetti   che   aggira   in    mente , 
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onde  la  felicità  rifiorisca  delle  Provin- 
cie e  dei  regni.  Un  artefice  inventore 
fatto  maestro  della  sua  arte  non  può 
proraoverla  a  più  perfette  forme ,  ne 
comunicarla  ai  discepoli  eredi  del  suo 
Talore.Che  dirò  dell'agricoltura?  Po- 
teasi  in  allora  consegnare  al  terreno 
un  moggio  di  ghiande ,  e  vederle  fat- 
te architravi  dei  più  superbi  palagi  di 
un'  illustre  città.  E  quale  delizia  per 
un  capo  di  famiglia  coronare  la  mensa 
di  mille  nipoti,  vedere  propagato  un 
esercito  di  discendenti, e  popolarne  una 
vasta  provincia!  Così  immaginando, da 
taluno  si  ragionava;  e  negli  occhi  vo- 
stri tralucea  un  raggio  di  compiacenza, 
che  vi  palesava  innamorata  dei  nove- 
centanni.  Primieramente  io  risposi:  la 
lunga  vita  non  sembrami  tanto  a  bra- 
marsi ,  quanto  comunemente  si  pregia. 
Perchè  chi  ben  diritto  mira  scorge  i 
mali, che  la  contristano,  vincere  d' as- 
tai il  numero  dei  b^ni  che  la   ristora- 
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no.  E  se  a  noi  fosse  dato  prima  di  na- 
scere il  discernere  i  disastri  e  le  pene 
che  qui  ci  aspettano  ,  io  penso  che  per 
esse  impauriti  e  tremanti  usciremmo  dal 
materno  chiostro.  Vedete  infelicità!  chi 
duolsi  chi  piange  chi  ammala  chi  muo- 
re. II  figlio  lagnasi  del  padre  ,  il  pa- 
dre del  tìglio^  il  fratello  del  fratello  , 
il  padrone  del  servo ,  il  servo  del  pa* 
drone  ,  V  amico  dell'  amico  ,  il  vicin 
del  vicino  :  liti  discordie  invidie  odj 
dispetti  guerre  malattie  povertà  ,  coir 
altra  schiera  dei  multiplici  danni  che 
continuamente  ci  assediano; e  dai  qua- 
li in  fine  dedurre  è  forza,  che  il  più 
felice  sarà  sempre  colui  che  si  lamen- 
ta di  meno  .  Con  tutto  ciò  o  sia  la  spe- 
ranza di  cangiare  vivendo  sorte  miglio- 
re, o  sia  il  naturale  amore  della  no- 
stra esistenza ,  dai  più  si  brama  di  cam- 
par lungamente.  L'invidia  poi  degli 
anni  dei  primi  padri  del  mondo  non 
sembrami  sì  ben  avveduta  .  Perchè    la 
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lunga  vita  congiunta  alla  condizione  di 
que'  tempi,  non  riuscirebbe  sì  grata  a 
confronto  delle  condizioni  dei  tempi 
nostri. Se  voi  considerate  soltanto  Tetà 
di  mille  anni,  egli  è  lo  stesso  che  il 
vagheggiare  una  scena  per  quella  par- 
te ond'  è  colorata  e  vistosa  :  che  se  a 
rovescio  rivoltasi,  vi  offre  al  guardo 
una  tela  villana,  e  scabri  legni  incro- 
ciati ,  che  r  occhio  sprezza  e  rifugge  • 
Una  lunga  durata  d'  anni  egli  è  un  col- 
po d'  occhio,  che  vi  abbarbaglia  ;  ma 
quando  rifletterete  che  que'  nostri  pri- 
mi vecchioni  incontraronsi  in  una  na- 
tura rozza  e  selvaggia,  non  per  anche 
rincivilita  nel  costume  ,  ne  ben  con- 
formata dall'  arte ,  ravviserete  a  un 
tempo  un  rovescio  di  scena  che  disin- 
ganna. E  perchè  ne  siate  persuasa, fa- 
te conto  di  nascere  a  que'  tempi  per 
voi  sì  beati.  Eccovi  uscita  alla  lucere 
già  piangere  vi  sento  i  primi  disastri 
di  una  vita  ignota  .  La   madre   vostra 
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vi  depone  sul  nudo  terreno  ,  o  ne  rir 
stora  la  durezza  per  alcune  paglie  ,  e  vi 
ricopre  con  poche  foglie.  Se  il  cielo  s'in- 
fosca, e  le  nubi  minacciano  un  nembo 
d^  acque  piovose,  la  madre  impaurita 
vi  strigne  fra  le  sue  braccia,  e  timida 
vi  ricovra  sotto  V  ombra  di  un  pino  o 
di  una  quercia  frondosa  .  Intanto  il 
padre  vostro  a  più  sicuro  riparo  è  tut- 
to inteso  ad  abbozzarvi  una  casa.  Ma 
di  qual  ordine  di  architettura? Quattro 
fusti  di  un  mal  tagliato  tronco  sono  le 
prime  colonne  nei  quattro  angoli  col- 
locate: altri  quattro  orizzontalmente  di- 
stesi la  riquadrano:  foglie  e  canne  con 
cretoso  limo  impiastrate  ricoprono  il  pia- 
no obbliquo: eccovi  non  la  dorica  non 
la  toscana  non  la  corintia,  ma  di  que' 
tempi  nativa  e  semplice  architettura: e 
se  di  queste  case  voi  ne  impastoiate 
così  una  decina,  voi  siete  la  fondatri- 
ce di  una  città  di  que'  tempi .  Noi  og- 
gidì entriamo  nel   mondo  come  in  un 


palagio  reale,  accolti  dai  più  benigni 
uffizj ,  e  accarezzati  d' ogni  ospitale  de- 
lizia. Tutto  è  preparato   di    arnesi   e 
guernito  di  mobili  che  Tindustre  inge- 
gno  e   l'arte  inventrice  ci  apprestp. 
Troviamo  fascie  e  culle  e   lini   che  ci 
difendono  dagli  affronti    dei  venti,  e 
dalla  crudezza  delle  stagioni .  Tosto  ci 
accolgono  saggie  nudrici  :  queste  ci  di- 
rigono i  passi  instabili,  e  ci  disciolgo- 
no alla    voce  la  lingua   inesperta.  Ci 
ricovrano  ornate  stanze  ,  quali  a  leti- 
zia dipinte,  quali  per  lusso  splendenti 
d'oro,  quali  vestite  di  arazzi  e  di  se- 
te ;  poi   gabinetti    e  loggie   e   galerie 
ed  agj  d'  ogni  maniera.  Ma  egli  è  in 
oltre  a  considerare  ,  scompagnata   che 
voi  foste  dal  materno  latte ,  e  cresciu- 
ta in  età  meno  acerba  ,  vi  s' imbandi- 
sce la  mensa  :  e  di  quali  vivande  ?Di 
frutti  crudi  di  crudi  erbaggj    di    crudi 
legumi  di  carni  crude;  le  quali    crude 
mangiaronsi  sino  all'epoca  del  diluvio. 
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Vedete  un  poco  se  contenta  sareste  del 

Yosiro  cuciniere,  se  vi  presentasse  un 
simigliarne  convito/  Vedete  se  pago 
sarebbe  il  moderno  gusto  così  lezioso 
di  tanti  palali  di  città  sì  raffinati  dal- 
la filosofìa  della  gola,  se  loro  si  appre- 
stasse un'  imbandigione  così  selvaggia! 
So  bene  che  di  più  non  si  brama  quan- 
do di  più  non  si  sa  ;  ma  gli  è  vero  al- 
tresì che  queste  sono  sempre  delizie  ai 
tempi  nostri  serbate  •  Che  diremo  poi 
delle  vesti  ?  L'  intemperie  delle  sta- 
gioni le  nevi  il  gelo  ammonirono  que' 
primi  padri  di  armarsi  di  alcun  riparo; 
e  r  impararono  dalle  fiere.  Videro  la 
Tolpe  e  Torso  contrastare  col  loro  pe- 
lo ai  freddi  venti  e  alle  nevi  indurate 
suir  alpi  ignude,  quindi  procacciaronsi 
le  loro  pelli,  e  se  le  avvolsero  intor- 
Ho  a  somigliante  difesa .  Voi  che  invi- 
diate queir  età  sì  lunga,  come  nata  a 
que'  tempi ,  contentatevi  di  abbigliarvi 
SII  quella  foggia .  Assidetevi  ,  non  già 
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sopra  una  seggiola  ben  agiata ,  e  va- 
namente sparsa  di  bianca  polve,  ne  a 
fronte  di  mia- lucente  toUetta, che  l'ar- 
te vi  concigli  di  berj  parere,  ma  bensì 
sul  margine  di  un  rivo, che  delle  chia- 
re sue  acque  vi  formi  specchio  ;  e  a 
fronte  di  esso  delle  spoglie^  ammanta- 
tevi della  prima  moda  del  mondo. Una 
pelle  di  scorticato  agnello  affibbiatevi 
intorno  al  collo,  qual  essa  si  adatti: 
un  tessuto  di  foglie,  ovvero  una  pelle 
di  orso  o  di  lupo  dalf  omero  vi  discen- 
da ,  e  con  pieghevole  avvolgimento  fa- 
sciate la  vita:  una  striscia  di  cuojo  la 
giri  intorno  ai  fianchi  ,e  in  raggruppa- 
to nodo  ve  la  raffreni  :  larghe  erbaccie 
ti  formino  cappuccio  o  ombrello,  che 
vi  adombrino  il  viso  dal  solar  raggio; 
e  a  più  forte  riparo  una  concava  scor- 
za d'  albero  sia  il  perucchino  che  vi 
protegga  il  capo  dalle  pioggie  e  dai 
venti.  Scorra  senza  legge  disciolto  il 
crine,  e  ne  piovano  le  ciocche  erranti 
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sulla  fronte  sul  collo  e  giù  per  le'spal- 
le. Superba  dì  sì  leggiadri  vezzi  fatevi 
sopra  la  chiarezza  del  rivo^e  in  quelle 
acque  trasparenti  compiacetevi  di  que- 
sta forma  elegante  di  comparire.  Non 
sarebbe  in  vero  grazioso  spettacolo  ve- 
dere le  nostre  vanarelle  così  abbellite 
brillar  lusinghiere  nelle  adunanze?  Voi 
non  siete  nel  numero  di  queste  ;  e  a 
ragione  ognuna  avrebbe  in  orrore  una 
comparsa  cosi  selvaggia.  Pure  così  vi 
conveniva  di  figurare  a  que'  tempi  ,  la 
cui  lunga  età  di  lontano  vagheggiate 
non  senza  invidia.  Dite  in  oltre,  che 
priva  sareste  della  squisitezza  degli 
agi ,  costretta  ad  inchinare  la  signorile 
vostra  mano  a  reggere  la  verga  per 
guidare  alla  pastura  V  armento, e  trat- 
tare il  rastro  e  la  marra,  onde  rende- 
re la  terra  docile  a  produrre  i  suoi 
frutti.  Dite, che  in  oggi  siete  ringen- 
tilita dai  bennati  costumi, che  fruttano 
sensi  di  umanità  di  dolcezza  e  di  ben 
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educata  cultura  ,  che  da  voi  bandisce 
la  pastorale  semplicità  e  la  ruvidezza 
alpigiana.  Che  dirò  poi  delle  scienze 
e  delle  arti,  che  noi  oggidì  ritroviamo 
sì  raffinate  e  perfette?  Può  egli  giam- 
mai paragonarsi  un  Lamech ,  che  passa 
un  fiume  a  cavalcioni  sopra  una  tra- 
ve, con  un  Ovve  che  in  questi  giorni 
signoreggia  l'oceano  ed  atterrisce  i  ma- 
ri colle  flotte  navali?  L'arte  del  dise- 
gno di  Rafaello  di  Tiziano  di  Michel- 
angelo può  mettersi  giammai  a  confron- 
to con  quel  contorno  dell'  ombra  del 
suo  amante  ,  che  la  prima  volta  sul 
muro  disegnò  upa  giovane  col  carbo- 
ne?! caratteri  di  tante  forme,  le  linee 
delle  figure  ,  le  note  dei  numeri  pos- 
sono compararsi  colla  scienza  di  quan- 
te pecore  pasceva  Jared  ,  o  di  quanti 
anni  contava  Matusalemme?  La  musi- 
ca ridotta  ad  arte  così  eccellente  di 
contrappunto,  potrà  cimentarsi  a  pro- 
va <6i  fisciiio  del  vento  ,  che  entran- 
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da  ed  uscendo  dalle  concave  elastiche 

canne, in  varj  modi  ripercosso  insegnò 
1'  uso  della  fistola  e  della  zampogna  ? 
E  cosi  ragionate  del  resto ,  e  di  tanti 
argomenti  di  agricoltura,  che    ringen- 
tilirono terre  inospite;  dei   giri   mira- 
bili del   commercio ,  della  rivoluzione 
dei  cieli  ,  della  chirurgia,  della  fisica, 
delle  leggi  ,  della  storia  della   terra  e 
dei  mari  con  porti  tej^ipli  e  teatri ,  on- 
de per  noi  si  acquistano  tanti  lumi  in 
un  giorno  ,  quanti  non  ebbero  in  mol- 
ti secoli  que'  padri  antichi .  In  somma 
chi  porta  invidia    a   que'  primi    tempi 
del  mondo ,  parmi  che  non  curando  il 
secolo  d'oro  al  tempo  di  Augusto, in- 
vidj  la  prima  età  dei  romani  ,  quando 
Roma  composta  di  capanne  e  di  templi 
impastati  di  creta,  adora  vasi  Giove  so- 
pra  un  trono  di  canne   coi  fulmini  ia  • 
mano  di  terra  cotta  .  Noi  siamo  nati  in 
tempi  assai  più  felici  ;  e    a    confronto 
dei  primi  padri  del  mondo  siamo  somi- 
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gliantì  a  chi  dorme ,  e  trova  la  taro- 
la  già  imbandita.  Veggo  bensì  che  el- 
la è  una  specie  d'  incanto  il  conside- 
rare la  donna  di  que'  tempi  ,  quando 
recavasi  a  marito  nell'età  fresca  di  no- 
\ant'  anni,  che  non  avea  a  temere  il 
peso  di  un  secolo  ,  che  premendole  il 
dorso,  le  incurvasse  le  spalle;  ne  la 
mortificazione  delle  rughe  che  sul  vol- 
to contristassele  V  avvenenza  :  ne  io 
neir  età  in  cui  trovomi,  non  avrei  a 
dolermi  dell'  infedeltà  dei  denti  che 
mi  abbandonano,  perchè  sarebbono  i 
lattajuoli.  Ma  conviene  distinguere  il 
bene  di  un'  età  dal  male  di  un'  altra. 
Quindi  il  provvidissimo  creatore  allun- 
gò la  vita  agli  uomini  dei  primi  seco- 
li, e  r  accorciò  ai  posteri,  perchè  gli 
uni  non  si  dolessero  di  avere  abban- 
donato il  mondo  prima  ancor  di  cono- 
scerlo ;  gli  altri  troppo  non  si  conso- 
lassero di  averlo  lungamente  goduto, 
senza  la  fatica  di  migliorarla .  Ma  io , 
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voi  mi  ripigliate,  ho  dipìnto  ì^  età  dei 

primi  padri  coli' immagine  di  un  esilio 
fra  r  orror  delle  selve  e  T  oscurità  dei 
tugurj  :  non  è  egli  a  credere  che  essi 
spirassero  altresì  i  loro  momenti  di  le- 
tizia e  di  gioja  ?  Sì  certamente  :  e  gli 
spiravano  di  questa  guisa  .  Al  biancheg- 
giare dell'alba  in  cielo  uscivano  qua' 
padri  antichi  dalle  loro  capanne, e  co- 
là dirigeano  i  passi  dove  più  colorati 
e  succosi  pendeano  i  frutti,  e  dove  gli 
armenti  somministravanQ  i  latti  più  pu- 
ri :  chi  di  quelli  colmava  il  grembo, e 
chi  di  questi  empiea  un'incavata  scor- 
za ;  r  uno  recavasi  a  coglier  ghiande , 
r  altro  tendea  insidie  agli  uccelletti, o 
gli  traea  dal  nido;  quello  inseguiva  le 
fiere  non  d'altro  armato  che  di  un  ba- 
stone di  una  fionda  di  un  sasso  .  All' 
inchinare  del  sole  verso  la  sera  ai  lo- 
ro casolari  faceano  ritorno,  chi  lieto  di 
ricca  preda,  chi  malinconico  per  vana 
traccia  :  chi  deponea  dal  collo  un'agnel- 
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letta,  chi  uccelletti  dal  zaino, chi  pre- 
sentava un-favo  di  miele,  chi  di  frut- 
ti offriva  un  paniere  ,  che  intessuto 
tra  sul  modello  di  un  nido;  e  di  que' 
frutti  indicavano  il  luogo,  e  di  quelle 
caccie  descriveano  i  colpi .  Assideansi 
tutti  sulla  nuda  terra, o  sopra  un.  sas- 
so, o  un  tronco  reciso  a  nudrirsi  di 
que'  semplici  doni,  qual  natura  li  pre- 
parò. Qui  non  erano  lavorati  argenti 
non  mai  sulla  mensa  trattati  da  quelle 
mani  callose;  né  tazze  dorate,  ignote 
a  quelle  labbra  inesperte; ma  brillava- 
no invece  V  aperta  cordialità  il  since- 
ro riso, e  la  semplice  contentezza.  Co** 
sì  nudriti  stendeano  sul  terreno  alcune 
pelli  delle  fiere  predate, €  sopra  di  es- 
se sdrajatisi  prendeano  riposo  ,  aspet- 
tando il  ritorno  del  nuovo  sole  sull' 
oriente,  che  li  richiamasse  ^11'  usato 
costume .  Eccovi  le  dolcezze  di  que^ 
tempi  antichi .  Ma  queste  forse  porre- 
te a  confronto   colle  delizie  di   tanti 
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beni  che  vi  circondano?  A   fronte   di 

tanti  spettacoli  di  cui  godete, di  splen- 
didi conviti  di  pomposi  corsi  di  sfar- 
zose adunanze  di  cocchi  dorati  di  giuo- 
chi di  comparse  e  teatri  ?  Voi  dunque 
che  vivete  in  oggi  una  vita  sì  breve, 
contentar  vi  dovete  di  essere  giunta  a 
tempo  di  mietere  il  frutto  delle  altrui 
fatiche.  Voi  siete  arricchita  di  molli 
meriti ,  non  mai  di  quello  onde  gode- 
re di  tante  scienze  di  tante  arti  di  tan- 
ti agi  di  tante  maniere  eleganti  ,  che 
nudriscono  di  naturale  compiacenza  il 
vostro  spirito  ringentilito  .  Qual  me- 
rito dunque  fu  mai, che  a  voi  fece  do- 
no di  tanti  beni?  Non  altro  certamen- 
te che  la  liberalità  spontanea  del  crea- 
tore col  farvi  nascere  più  tardi  .  Go- 
dete dunque  dei  doni  a  voi  conceduti, 
senza  invidiar  quelli  delT  età  prima. 
Se  la  vita  non  è  sì  lunga,  non  sareb- 
be sì  ampia  la  copia  dei  beni  a  voi 
destinata  .  Così  i  doni  di  natura  distri- 
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buiti  dal  superno  benefattore  con  ar- 
monica provvidenza  si  accordano,  che 
dove  r  lino  manca  ,  T  altro  abbonda; 
e  dove  T  uno  abbonda  ,  V  altro  man- 
ca. In  questa  guisa  io  penso  di  avere 
soddisfatto  al  problema  proposto  dalla 
colta  vostra  adunanza  ,  nella  quale  ebbi 
r  onore  di  essere  annoverato  ;  come  al 
presente  ho  quello  di  protestarmi  &c. 


^©©'©OOS^O'^Q^fes^^^j^^Qs^* 


LETTERA      III, 

SOPRA   £  ASTROLOGIA. 

T 


N 


o,  non  sarò  mai  devoto  d'astrolo- 
gi ne  di  lunarj.  Sopra  di  questo  arti- 
colo ho  fatte  spesse  battaglie  con  voi, 
e  in  tanti  anni  di  guerra  non  è  mai 
Spirata  aura  tranquilla  di  pace;  di  tre- 
gua bensì:  non  già  per  le  ragioni  mie 
da  voi  abbattute; ma  più  presto  da  me 


^       ^     39 
umiliate  a  un  rispettoso  silenzio.  Uno 

spirito  d'impegno  vi  fa  proteggere  un 
certo  vostro  astrologo, che  pregiate  co- 
me un  prodigio  dell'arte;  quando  uno 
spirito  di  sincerità  me  lo  dipinge  un 
miracolo  d^  impostura  .  Voi  carezzate 
r  annqo  suo  libricciatolo  ,  qual  caro 
pegno  della  vostra  stima  ;  quando  io 
nella  scorsa  invernata,  che  V  ebbi  in 
dono,  r  usai  ad  affrettare  la  tarda  fiam- 
ma del  mio  cammino.  Ma  tant^  è,  ve 
la  siete  fitta  in  capo  ,  ella  è- finita. 
Poffare  il  mondo!  possibile  ,  che  voi 
dotata  di  uno  spirito  così  ben  confor- 
mato ,  vi  lasciate  poi  vincere  dall'  im- 
postura ?  Le  mille  frottole  impastoc- 
chiate ch^  egli  ogn'  anno  vi  vende  ,  e 
che  voi  pagate  in  contanti, non  vi  han- 
no tuttavia  tratta  d'  inganno  ?  E  per 
una  volta  eh'  egli  inciampi  nel  vero , 
Tassolverete  da  mille  menzogne,  senza 
la  penitenza  di  darle  il  bando  dalla  vo- 
stra stima?  Avvi  chi  intenda  il  linguaj^- 
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gio  delle  stelle  ?  Avvi  chi  penetri  i 
mister]  delle  immagini  ,  le  virtù  dei 
moti ,  il  valore  dei  punti  ^  le  impressio- 
ni delle  case  ,  e  le  buone  e  le  triste 
avventure  che  ci  promettono  i  pianeti 
nelle  loro  intrecciate  rivoluzioni  ?  E 
chi  è  il  maestro  di  sì  brava  scuola, che 
insegni  la  favella  ai  cieli ,  e  renda  le 
stelle  loquaci ,  onde  rivelino  le  occul- 
te cose  e  profetino  le  future? Con  tut- 
to ciò,  secondo  questi  indovinatori, 
ognuno  è  in  terra  qual  una  delle  do- 
dici case  celesti  sotto  cui  nasce .  Fatti 
interpreti  dei  più  muti  mister]  della  na- 
tura vi  sanno  dire  fortune  vicende  il 
nascere  ed  il  morire, e  con  sicuro  pen- 
nello creano  il  vostro  ritratto  ,  stem- 
prano i  colori  e  le  tinte  ,  tondeggiano 
le  carni  ,  prescrivono  i  contorni  im- 
pressi dalle  celesti  influenze.  Non  sa- 
rebbe dunque  miracolo  che  il  vostro 
eroe  per  la  forza  di  questi  pianeta rj 
influssi  dire  vi   sapesse  ,  quanti   gradi 
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di  elevazione  avesse  il  naso  di  Temi- 
stocle, in  quale  tigiira  parabolica  s'inar- 
casse la  gobba  di  Timante,e  in  quan- 
ta cadenza  obbliqua  zoppicasse  il  pie  di 
Vulcano.  Non  è  egli  forse  addottrina- 
to abbastanza?  E  da  chi  .^  Dal  trino  di 
Giove  colla  decima  casa  ,  dai  gemelli 
in  ascensione  col  sole,  da  Marte  che 
gli  sta  dappresso  alla  sesta  ,  dal  sole 
e  da  Saturno  che  odiosamente  si  guar- 
dano in  quadrato,  da  Mercurio  e  da 
Venere  che  benignamente  si  mirano  in 
sestile. Capite  voi  la  cagione  connessa 
con  tali  effètti?  Niente  del  tutto.  Fa- 
te pure  il  vostro  conto  che  altrettanto 
intende  quel  vostro  valoroso  maestro* 
E  questi  sonò  i  venerati  canoni  che 
a  voi  domandano  la  vostra  reverenda 
credenza.  Riputerete  voi  dunque  che 
Mercitrio  possa  giammai  dar  urto  alla 
carrozza  di  un  Principe  per  porlo  in 
viaggio,  siccome  questi  lunaristi  tante 
volte  profetano 5 Principi  in  volta? Gre- 
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dete  voi  che  Saturno  possa  sconvolge- 
re i  gabinetti   d'  Europa  ,  quando    vi 
annunciano  progetti  di  guerra   e   trat- 
tati di  pace?  E  come  potrà    dirsi  che 
mille  uomini  affondino  in  un  vascello, 
quando  a  seconda  delle  loro  stelle  aver 
dovrebbono  diverse  sorti ,  per  esser  na- 
ti sotto  costellazioni  diverse?  E   quale 
relazione  ha  più  di  me  il  monarca  rap- 
porto  a  Giove  ?  Non   sono   forse  gli  ' 
stessi  cardini  che  aggirano  le  sfere  de- 
gli otto  cieli  sul  nostro  capo? Non  so- 
no dessi  che  impernano  e  rivoltano  le 
Scene  del  teatro  di  nostra  vita?  Dun- 
que se  i  cieli  abbracciano  tutti ,  e  se 
le  stelle,  hanno  tutti  egualmente  in  cu- 
ra, così  egualmente  palesar  dovrebbo- 
no le  vicende  delle  corti  ,  che  le  bo- 
schereccie delle  capanne;  così    un   Re 
che  siede  ,  come  un  servitor  che  cam- 
mina; così    la   caduta   di  un   monarca 
dal  trono,  come  la  caduta  dall'asinel- 
io del  vostro  castaido.  Ma  ciò  non  ba- 
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sta  :  penetrare  vogliono  le  più  cupe  vi- 
scere della  terra,  e  predirne  i  tremuo- 
ti;  i  più  interni  seni  del  corpo  e  pre- 
sagirne le  malattie;  e  il  loro  capriccio- 
so ardimento  gingne  al  segno  di  voler- 
vi far  ricca,  quando  e^i  muojono  di 
fame,  col  suggerirvi  i  terni  del  lotto. 
Voi  Io  sapete.  Ma  qual  attrazione  può 
avere  il  sole  o  la  luna  sul  quarantot- 
to? Qual  fede  potrà  prestarsi  a  Mer- 
curio che  si  mira  in  quadrato  con  Ve- 
nere ,  onde  faccia  balzare  in  mano  al 
fanciullo,  che  estrae  dall'  urna,  più 
presto  il  quindici  che  il  ventisette?  Non 
sono  queste  ridicolose  divinazioni?  Che 
dirò  poi  r  avere  presenti  le  azioni  li- 
bere deir  uomo ,  e  le  più  nascoste  al 
cuore  ,  ignote  sino  agli  angioli  stessi 
che  hanno  il  sole  negli  occhi  ?  Governi 
felicissimi,  ribellioni  di  popoli ,  sangui- 
nose battaglie;  e  come  venissero  fre- 
schi dal  campo  vi  sanno  dire  chi  fugge 
vinto,  e  chi  vincitore  ritorna.  Invano 
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i  marescialli  del  carneo  mettono  al- 
to secreto  ai  consiglj  di  guerra  ,  che 
a  questi  contemplatori  celesti  già  so- 
no noti  ,  prima  che  si  parli  da  al- 
cuno ,  e  con  franca  penna  scrivere  ne 
potrebbono  tutta  la  storia  .  E  donde 
mai  ?  Per  la  forza  di  Saturno  in  arie- 
te ferito  da  una  mortale  guardatura  di 
Marte .  Intendete  voi  questi  termini 
di  connessione?  Niente  del  tutto.  Fa- 
te pure  il  vostro  conto  che  altrettan- 
to intende  il  vostro  eroe .  Che  se  altri 
argomenti  bramate  della  fallacia  delle 
astrologiche  divinazioni ,  mirate  le  figu- 
re e  le  linee  disegnanti  la  spartitura 
delle  dodici  case  per  collocarvi  negli 
angoli  i  segni  del  zodiaco  e  le  stelle 
inferiori  :  considerate  queir  ingratico- 
lamento  che  d'anno  in  anno  presentar- 
vi per  la  rivoluzione  dei  cieli  ,  e  gli 
aspetti  con  cui  si  guardano  fra  di  loro 
i  pianeti ,  non  parvi  dessa  una  rete  ? 
Ed  è  per  l'appunto  una  rete  acconcia- 
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niente  intessuta   a   prendere    merlotti. 

Ma  via  voglio  accordarvi ,  per  un  mo- 
mento però  soltanto  di  sofferenza ,  che 
questi  loro  principi  ,  questi  planetarj 
incontri  abbiano  sopra  di  noi  qualche 
forza.  Chi  non  sa,  se  le  congiunzioni 
se  i  sestili  se  i  quadrati  i  trini  non 
sono  esattamente  partiti  sino  nei  minu- 
ti secondi,  perdono  il  loro  valore  ,  e 
tutto  precipita  il  sistema  astrologico  • 
Ciò  non  ha  mestieri  di  prova  ;  lo  con- 
fessano gli  stessi  astrologi .  Come  dun- 
que si  potrà  cogliere  in  un  punto  così 
preciso  ?  Già  vi  è  noto  che  un'  ora  è 
composta  di  sessanta  minutile  che  ogni 
minuto  viene  partito  in  altri  sessanta 
minuti  secondi.  Sapete  voi  cosa  impor- 
ti un  minuto  secondo  ?  Un  minuto  se- 
condo vale  quanto  una  battuta  del  no- 
stro polso.  Dunque  di  queste  battute 
di  polso,  o  sia  di  questi  minuti  secon- 
di ,  nel  volgere  di  un'  ora ,  se  ne  con- 
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tano  tre  mille  e  seicento  .  Ditemi  ora 
col  candore  della  vostra  sincerità  ,  se 
ella  è  una  legge  sacra  agli  astrologi , 
che  lo  sbaglio  di  un  solo  minuto  secon- 
do fa  crollar  dai  suoi  cardini  tutto  il  lo- 
ro edifizio  ,  chi  è  colui  che  calcolar 
possa  neir  indivisibile  gli  angoli  del  pri- 
mo cielo  ?  Chi  è  che  vaglia  di  circo- 
scrivere con  un  guardo  sì  ben  affilato 
i  luoghi  proprj  dei  pianeti  ,  se  negli 
ecclissi  della  Irnia  e  del  sole  questi  ce- 
lesti dottori  la  sgarrano  ,  quando  di 
un  quarto  d'  ora  ,  e  quando  di  due  e 
tre  quarti;  vale  a  dire  deviano  dal 
centro  oltre  la  meta  di  due  mille  minu- 
ti" secondi .  Non  è  questa  una  candida 
dimostrazione  delT  aperta  loro  impo- 
stura? Come  dunque  daranno  la  sorte 
ad  ogni  di  che  nasce  nelT  anno ,  e  del 
buono  e  del  maltempo  di  carestia  di 
abbondanza  di  nevi  di  grandini  di  piog* 
gie  e  del  soffiare  di  tutti  i  venti  ,  co- 
me avessero   in   mano  T  otre  dato  da 
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Eolo  ad  Ulisse  per  trarre  fuori  quel 
-vento ,  che  è  più  loro  in  piacere  ?  Do- 
mando^ come  potranno  assicurar  que- 
ste baje?E  così  ragionate  su  tutto  Tarn- 
pio  arsenale  delle  loro  fanfalucche.  Ma 
sento  che  voi  mi  ripigliate, come  dun- 
que indovinano  essi ,  se  non  vi  è  arte 
sicura  d'  indovinare  ?  Il  mio  protetto 
coglie  pure  le  tante  volte  nel  vero . 
Non  dite  le  tante  volte,  dite  piutto- 
sto talvolta, Rapporto  poi  al  come  egli 
indovini, io  vi  rispondo  .  Eravi  un  me- 
diconzolo  imperito  nelT  arte  del  medi- 
care, il  quale  sul  punto  di  uscire  di 
casa  alla  volta  de'  suoi  infermi ,  ripo»- 
neasi  in  tasca  un  piego  di  avviluppate 
ricette,  r  line  differenti  dall'altre  ed 
opportune  per  diversi  mali.  Visitato  il 
paziente,  il  bravo  medico  alzava  gli 
occhi  al  ciclo,  e  calava  alla  saccoccia 
la  destra,  mormorando  sotto  voce.  Dio 
te  la  mandi  buona:  e  tratta  fuori  quel- 
la ricetta  qual  ella  si  fosse .,   che  gli 
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veniva  alla  mano  ,  prendi  ,  dicea  all' 
infermo,  prendi  che  il  cielo  le  la  man- 
da .  Pensate  voi  quanti  andavano  per 
la  posta  all'  altro  raondo  ?  Con  tutto 
ciò  avveniva  pure  talvolta  la  guarigio- 
ne di  qualche  infermo;  non  già  pel  sa- 
pere del  medico;  ma  per  la  buona  ven- 
tura di  queir  ammalato  ,  al  cui  favore 
casualmente  era  uscita  la  ricetta  oppor- 
tuna. Voi  già  mi  prevenite,  e  già  ne 
avete  fatta  V  applicazione  .  Appunto 
perchè  questi  cicchi  dottori  delle  cele- 
sti sfere  ve  ne  sfrombolano  le  tante  , 
ve  ne  sarà  pure  talvolta  alcuna  che 
colga  il  punto.  Che  se  i  lunarj  dices- 
sero il  vero  ,  formerebbono  la  storia 
delle  stagioni.,  e  si  conserverebbono  i 
loro  presagi  come  rispettabili  monumen- 
ti del  tempo  che  fu.  Ma  perchè  sono 
giornali  di  frottole  da  mercato  ,  dopo 
la  screditata  vita  di  un  anno,  altro  lo- 
ro non  resta  che  V  aspettare  il  bene- 
ficio di  una  fiamma  che  li  divori.  Che 
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se  voi   sincera   come  siete,  che  parmi 

non  direste  menzogna  neppure  in  poe- 
sia, mi  volete  dar  vinta  la  causa,  usa- 
te al  modo  mio.  Compiuto  Tanno, del 
quale  ha  scritta  la  vita  il  vostro   isto- 
rico,  strigneteli  un  poco  i  panni  addos- 
so, e  fategli  il  processo,  confrontate  le 
sue  predizioni  colla  verità  del  fatto; che 
sì,   che  il  vostro  pseudo-profeta  delle 
cento  ch'egli  predisse,  al  più  se  ne  av- 
verano   le   due .    Allora   candidamente 
confesserete  che  la  sua  scienza  è  orba, 
e  va  soltanto  brancolando  tentone, co- 
me quel  buon  medico  la  ricetta  .    Che 
se  questa  scienza  ben  fondata   fosse    e 
veggente,  perchè  gli  astrologi  non  pre- 
sagiscono di  se  stessi?  Perchè  non   in- 
dovinarono gli  astrologi  di  Tiberio  ,  che 
gittati  giù  sarebbono  a  rompicollo  dal- 
lo scoglio  di    Rodi?    Ah   meschinelli! 
quando  io  li  miro   intesi    alla   contem- 
plazione delle  stelle, mi  sembra  di  ve- 
dere Talete,che  consultando  le  celesti 
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sfere ,  senza  sapere  di  se  stesso ,  stra- 
mazzò nel  fosso.  Egli  è  per  ciò  vede- 
te,che  quando  i  lunari  annunciano  ca- 
restie ,  io  intendo  abbondanza  ;  quan- 
do   pioggia  ,  argomento    il   sereno  ;  e 
quando    vento  ,  aspetto  con    sicurezza 
r  aria  tranquilla.'  Negli  scorsi  due  an- 
ni i  lunaristi  annunciarono  carestia;  ed 
avverossi  appunto,  perchè  fiorì  una  be- 
nedetta abbondanza  :  V  andata    prima- 
vera dovea  essere  piovosa  ;   e   colsero 
nel  punto,  perchè  coir  aria  la  più  pur- 
gata splenderono  sereni  giorni  e  tran- 
quilli. E  quante  volte  per  mera  neces* 
sita   delle  situazioni   diverse    debbono 
casualmente  urtare  nel  vero?  A  cagio- 
ne di  esempio,  dirà  il  vostro  lunario, 
oggi    giorno    tranquillo.  Ciò    avviene 
certamente  in  qualche  parte  del  mon- 
do; quando  quel  giorno  stesso  in  altro 
luogo  soffia  il  vento^  ^^SS^  il  tuono, 
e  precipita  la  tempesta .  Quindi  avvie* 
ne  che  mentre  gli  uni  esaltano  T  astro- 
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ioga  con  cento  Iodi,  gli  altri  il  dileg- 
giano con  mille  improperj.  In  somma 
su  questo  articolo  imiterò  sempre  Dio- 
gene; il  quale  quando  un  pessimo  saet- 
tatore vibrava  il  dardo,  correa  di  lan- 
cio a  porsi  rimpetio  il  bersaglio; e  do- 
mandatone del  perchè, Diogene  rispon- 
dea  :  perchè  so  che  costui  coglierà  dap- 
pertutto, fuorché  dove  mira.  So  bene 
se  qualche  lunarista  leggerà  questa  let- 
tera, mi  taccierà  d'  imperito  nell'  arte: 
e  io  volentieri  la  fronte  umilio  al  suo 
decreto.  Fregolo  soltanto  nel  momento 
in  cui  per  una  pietà  vicendevole  ridiamo 
egli  di  me  ,  io  di  lui:  così  per  una 
scambievole  sincerità  confessiamo  amen- 
due  di  essere  dottori  di  una  laurea  stes- 
sa. No,  non  sono  amico  d'  astrologia, 
se  non  è  stato  un  passaggiero  saluto 
per  una  qualche  convenienza  accademi- 
ca; né  me  ne  curo,  credendo  nel  cie- 
lo astrologico  tutte  le  stelle  malefiche; 
perchè  cagionano  rivoluzion'  di  cervel- 
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lo.  Ho  parlato  coli'  armi  della   ragio- 

ne  ,  e  più  colT  autorità  del  gran  Car- 
dano astronomo  celebratissimo;  il  qua- 
le fa  fede  che  delle  quaranta  predizio- 
ni dei  più  studiosi  dell'  arte  non  se  ne 
avverano  le  due;  e  con  quella  di  Fa- 
\orino,  che  delle  mille  appena  una  se 
ne  imbrocca; e  soprattutto  colT  autori- 
tà del  mio  gran  Pico  della  Mirandola, 
del  quale  ho  scorso  un  ampio  volume 
che  dottissimamente  ha  scritto  contro 
gli  astrologi,  tacciandoli  d'  impostori. 
Conformate  voi  dunque,  come  saggia 
che  siete ,  il  vostro  giudizio  a  migliore 
sentenza  .  Bandite  dalla  vostra  prote- 
zione questi  fanfalucconi ,  i  quali  tol- 
gono di  mano  lo  scettro  alla  provvi- 
denza divina  per  consegnarlo  alle  stel- 
le dominatrici  del  fato  ;  ed  otFendono 
la  libertà  delT  uomo,  determinando  le 
sue  libere  elezioni  ad  una  pazza  pla- 
netaria influenza.  Dalle  lontane  stelle 
appena  a  noi  perviene  un   sottilissimo 
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e  stanco  raggio,  e  i  nomi  dei  loro  in- 
flussi sono  nomi  vani  e  da  superstizio- 
so linguaggio  introdotti  .  Non  intendo 
già  che  questa  lettera  sia  una  comple- 
ta confutazione  a  confondere  T  insussi- 
stenza dei  sistemi  astrologici  .  Altra 
carta  domanderebbesi ,  e  altro  tempo. 
Bramo  soltanto  sia  da  voi  riguardata 
come  un  picciolo  barometro  a  misurar 
qualche  grado  delT  astrologica  impo- 
stura; e  per  l'avvenire  ordiniate  la  vo- 
stra mente  a  quelle  giuste  idee  ,  clic 
formano  il  carattere  del  vostro  spirito, 
e  vi  lasciate  in  fine  persuadere  da  chi 
vi  assicura  sinceramente  di  essere  &c. 

LETTERA     IV. 

> 

SOPRA     ESTE  . 


D 


opo  due  me^i  di  ferie  autunnali  ho 
fatto  ritorno  a  Ferrara  ,  e  per  un  atto 
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di  condiscendenza  al  genio  vostro  vi  da- 
rò conto  del  mio  viaggietto  d'  Este, 
significandovi  di  aver  sempre  colà  di- 
morato ;  soggiorno  dei  più  ameni  e  più 
cari  fra  quante  villeggiature  abbia  io 
godute  giammai .  Este  giace  nel  padoa- 
no  territorio  al  lembo  dei  colli  euga- 
nei  ,  rivolli  alla  meridionale  guardatu- 
ra ,  che  la  riparano  dal  gelido  setten- 
trione. A  levante  quindici  miglia  di- 
stante da  Padova;  e  a  ponente  confina 
coi  vicentini  colli  ;  i  quali  pel  tratto 
di  venticinque  miglia  la  via  fiancheg- 
giano ,  e  accompagnano  alla  città  di 
Vicenza.  Essa  è  terra  mercantile,  e 
popolata  di  ben  dieci  mille  terrazzani; 
e  per  venustà  di  torri  e  di  fabbriche 
rallegrata;  e  massime  per  le  sparse  vil- 
le della  nobiltà  veneziana,  e  per  gra- 
ziosi gruppi  di  case  a  convenevole  di- 
stanza ,  gioconda  sopramodo  e  delizio- 
sa .  Ad  ogni  punto  di  vista  scopresi  il 
'vasto  e  diroccato  castello,  rilevato  so- 
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pra  di  un  poggio  ,  che  spiega  al  pas- 
saggiero  un  monumento  antico  dell' ami- 
ca sua  signoria  :  lo  cinge  intorno  un 
ampio  recinto  di  maschio  muro  ,  nel 
cui  centro  ergono  il  capo  nove  merla- 
te torri,  che  quasi  sembrano  altrettan- 
te rocche;  corrose  bensì  dal  tempo,  e 
in  parte  dalT  edera  vestite,  ma  su  gli 
avanzi  di  queste  ruine  leggesi  la  spi- 
rante loro  maestà  .  Un  fiumicello  det- 
to il  Bisatto  divide  Este  per  mezzo; 
se  non  che  questo  viene  tagliato  da 
quattro  ponti  che  lo  ricongiungono  a 
quattro  capi  di  strade .  A  luogo  a  luo- 
go apronsi  vedute  amene  di  collinette 
vicine ,  che  offrono  la  mano  ai  gioghi 
più  arditi;  e  questi  poi  incatenansi  eoa 
altri  monti ,  i  quali  dal  guardo  ritiran- 
dosi declinano  fra  un  nebuloso  azzurro, 
che  accenna  di  lontano  la  distante  lor 
fuga  .  Il  territorio  è  così  fecondo , 
che  premia  la  fatica  degli  agricoltori 
coi  larghi  doni  di  grani  di   ulivi   e  di 
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ricche  vendemmie  al  minimo  invito  di 

una  tranquilla  e  facile  coltivazione.  Le 
più  vicine  collinette ,  che  dalla  mia 
abitazione  con  soave  discesa  mi  veni- 
vano incontro  ad  offerirmi  il  passeg- 
gio ,  erano  piene  di  eulte  vignette 
di  pallidi  ulivi ,  e  di  ben  dipinti  po- 
raieri.  Che  pesche!  che  uve  !  che  fichi 
stillanti  zucchero  !  Fra  i  quali  avvene 
una  specie  poco  più  della  grossezza  di 
una  ciriegia  ,  che  sembra  proprio  Po- 
mona  di  nettare  indolci  e  impingui  sin 
tanto  che  la  turgidezza  strazj  loro  la 
pelle.  Nulla  dirò  delle  quaglie  dei  tor- 
di degli  ortolani  e  dei  beccafichi,  che 
dalle  alquanto  più  distanti  colline  di- 
scendono ritondetti  e  gialli,  e  rallegra- 
no le  cene  autunnali  dei  '^i  cari  ami- 
ci. Le  frequenti  trottate  ai  paesini  adja- 
cenii,  l'andar  a  diporto  per  questi  col- 
li, il  vagheggiar  i  circostanti  casini  e 
le  sparse  villette,  e  i  confini  varj  del- 
le  partite  campagne  ,  V  assidersi   alT 


ombra  di  quelle  piante/ cosi  benetiche, 
e  cibarsi  di  que'  doni  di  natura  dai 
pendali  rami  di  propria  mano  spiccati, 
egli  era  propio  una  delizia.  Se  il  Mar- 
chese N.  N.  col  quale  per  mia  grande 
ventura  ho  avuto  l'onore  di  convivere 
in  Este,  non  fosse  stato  privo  del  na- 
turai suo  vigore  a  seguirmi  sopra  di 
quelle  deliziose  alture,  e  respirato  aves- 
se il  balsamo  volatile  di  quell'aura  se- 
rena e  pura,  io  penso  non  gli  sarebbe 
stata  di  mestieri  la  china  per  dare  la 
fuga  alle  sue  febbri .  Ma  ciò  che  non 
ottenne  finora ,  sembra  V  acquisti  col 
favore  dell'acque  di  Cilla,che  lo  han- 
no ornai  ristabilito  con  somma  compia- 
cenza di  ognuno  che  ha  il  vero  onore 
di  conoscerlo  e  di  trattarlo.  Spesso  mi 
compiacea  dirìgere  il  mio  passeggio  al 
convento  de'  Cappuccini  ,a  picciol  trat- 
to distante  d'  Este  ,  locato  sopra  un' 
umile  collinetta  alquanto  più  rilevata 
dell'antico  castello,  che  sotto  il  guar- 


58 

do  gli  giace  ,  partito  soltanto  da   una 
valletta    interposta  •   Sopra    di    questo 
poggio  siede  il  picciolo  convento  ^  ac- 
coppiato alla  sua  chiesetta  ,  che  desta 
una  venerazione  religiosa  ;  perchè  or- 
nata solo  di  se  stessa  e  di  vaselletti  e 
d'erbe  odorose  che  la  consolano,  e  spirano 
una  schietta  semplicità.  A  canto  di  essa 
apresi  un  usciolino, che  mette  nel  clau- 
strò  ,  e  da  questo  si  passa  in  un   ben 
colto  orticello  rallegrato   da  piante  da 
pergolati  e  da  ben  tersi  calli,  che  av- 
visano la  nettezza  e    T  ubbidienza    di 
que'  santi   genj  che   lo  coltivano  .   A 
capo  dell'orto  si  avviene  in  una  grotti- 
cella  che  sulla  prominenza  affacciasi  di 
quel  poggio.  Questa  è  rotta  nei    fian- 
chi da  due  finestre  ,  che  lasciano  libe- 
ro il  varco  e  ad  un'  amena  veduta ,  e 
ad  una  fresca  ventilazione  .   Io  mi  as- 
sidea  a  quest'  ombra   devota  ,  protet- 
trice del  silenzio  e  della  quiete;  e  in 
queir  ozio  beato  pareami  respirare  un' 
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aura  celeste,  consolatrice  amorosa  d'o- 
gni cura  importuna  .  Dopo  questo  dol- 
ce riposo, di  là  discendendo, promovea 
i  passi  talvolta  a  più  lontana  meta;  e 
mi  avveniva  ad  una  gioconda  e  vaga 
abitazione  dei  Borini;  dove  si  poggia 
quasi  senza  avvedersi  di  essere  salito. 
Colà  giunto  mi  si  spiegava  al  guardo 
una  scena  in  cui  gareggia  natura  ed  ar- 
te. Ergesi  il  palagio  con  lieta  ed  ar- 
monica architettura ,  ed  una  squisita 
distribuzione  di  ornainenti  e  di  vezzi 
spargelo  d/i  vaghezza  e  di  moderna  ele- 
ganza. I  colli  che  lo  corteggiano  gli 
formano  due  grandi  ale  ai  fianchi  ;ru- 
na  più  da  vicino  se  gli  strigne  alla  vi- 
ta, e  gli  si  rileva  alle  spalle;  V  altra 
per  lunghissimo  tratto  dal  suo  fianco 
dipartesi,  e  quasi  con  onde  successive 
dal  guardo  si  dilontana  fra  il  ceruleo 
deir orizzonte  che  incurvasi,  e  dei  mon- 
ti che  mancano.  Di  prospetto  guarda 
un'  ampia  pianura  ,   dove   torreggiano 
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Monselice,  e  castelli  e  terre  e  casini  e 
ville  ,  le  quali  rompendo  i  lati  verdi 
delle  soggette  pianure  biancheggiano 
di  lontano^  dividendo  a  un  tempo  la 
maraviglia  e  il  piacere.  Sul  declinare  del 
sole  verso  la  sera  ,  quando  dai  monti 
discendeano  T ombre  più  lunghe, a  pas- 
si lenti  io  ripigliava  il  cammino  ^lla 
volta  di  Este;  dove  qualche  ora  parti- 
va con  onesta  brigata  .  La  società  di 
Este  tra  il  fine  di  Settembre  e  il  capo 
di  Ottobre  a  chi  piace  la  varietà ,  è 
assai  vaga  e  piacevole .  Il  comune  ri- 
dotto si  è  la  bottega  del  caffè  frequen- 
tata dalla  villeggiante  nobiltà  venezia- 
na, che  passa  viene,  e  reca  novelle, 
e  ne  raccoglie  e  parte,  che  pare  quasi 
un  teatro.  Questi  Signori  sono  di  loro 
natura  così  cortesi  che  si  obbligano  tut- 
ti i  forestieri  ;  e  io  sono  stato  da  essi 
così  onorato  di  grazie,  che  il  recitarle 
tanto  ne  avrei  di  rossore,  quanto  più 
lontano  conoscomi  dal  meritarle. Oltre 
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la  signorìa  veneziana  vi  bolle  gran  con- 
corso di  popolo  ne'  giorni  destinati  a 
mercato.  Quando  accade  quello  dei  be- 
stiami, credo  che  di  questi  annovera- 
re Si  potrebbono  due  mille  capi .  Neil' 
altra  piazza  poi  avvi  tale  abbondanza 
di  frutti ,  che  se  ne  veggono  carichi 
panieri  e  some  ,  e  a  terra  distese  stuo- 
je  ricche  di  sì  rilevati  colmi,  che  il 
contemplarli  è  vaghezza  .  Né  sapendo 
io  comprendere  come  tanta  copia  di 
frutti  smaltire  si  potesse  in  paese  non 
grande  , cessò  tosto  la  maraviglia, quan- 
do partire  ne  vidi  somieri  carrette  e 
barche,  che  alle  città  circostanti  divi- 
deano  di  quel  paese  di  natura  i  doni  . 
Ebbi  in  oltre  il  piacere  di  udire  agli 
otto  di  Ottobre  un'  accademia  assai 
colta  degli  Eccitati .  L'  argomento  fu 
sopra  la  felicità.  V  intervennero  va- 
lenti letterati  di  Padova  e  di  Vicenza , 
con  molto  concorso  di  veneta  nobiltà  ; 
e   parecchj   componimenti   riscossero  il 
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ben  meritato  applauso.  Io  poi  pei  di- 
versi ricevuti  tratti  dì  onore  ,  cosirei- 
to  fui  recitare  alcuna  cosa.  Ma  sopra 
di  questa  accademia,  vi  scriverò  un' 
altra  mia;  e  vi  manderò  T anacreontica 
che  vi  composi .  In  line  dovetti  stac- 
carmi da  questo  soggiorno,  come  si  stac- 
cano dalle  piante  i  frutii  acerbi; e  og- 
gidì che  mi  ritrovo  in  Ferrara  ,  spesso 
col  pensier  volo  a  quei  beati  colli;  e 
dormendo  sogno  le  odorose  pesche  i  zuc- 
cherosi tichi  ,  e  i  ben  colorati  grappo- 
li liberali  .  Il  freddo  che  incomincia 
spogliare  la  campagna  delle  sue  vesti, 
incomincia  a  correggere  i  miei  vaneg- 
giamenti. Questo  freddo  medesimo  do- 
vrebbe pure  consigliare  voi  stessa  al 
ritorno  in  città  ;  onde  affrettarmi  V  o- 
nore  di  riverirvi  in  persona,  siccome 
al  presente  ho  quello  di  protestarmi 
&c. 
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LETTERA       V. 

SOPRA    IL    GIOVINE   E   IL     VECCHIO 


I 


I  vecchio  ha  ragione  ,  e  il  giovine 
non  ha  torto.  Così  T  altro  giorno  cal- 
mai il  furore  di  due  età  combattenti 
ed  altercanti  insieme  per  qualche  trat- 
to di  contenziosa  quistione.  Piacemi  di 
scrivervi  il  dialoghetto  ,  che  non  vi 
dovrebbe  essere  discaro.  Sedea  un  vec^ 
chio  in  una  adunanza ,  ove  intervenne 
un  giovine  vivace,  il  quale  o  per  tra- 
stullare la  brigata,  o  ringalluzzato  da 
giovanile  baldanza,  a  scherzare  comin- 
ciò sull'età  canuta;  dicendo, che  i  se- 
niori erano  T incomodo  del  secolo;  che 
la  dolcezza  dell'  età  giovanile  era  so- 
vente inasperata  dalle  loro  querele  ;  e 
che  i  vecchi  premeano  di  un  peso  im- 
portuno la  gioventù  ;  perchè  mancan- 
do i   loro   pie  di  fermezza  e  le  loro 
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braccia  di  forze  ,  erano  somiglianti  al- 
le vili,  le  quali  male  reggentesi  in  pie- 
di e  di  braccia  cascanti ,  tinte  si  ad- 
dossano sulle  spalle  degli  olmi.  11  vec- 
chio alzando  lentamente  il  capo  ,  e  fis- 
sando contro  del  giovine  un  guardo  com- 
patìtore ,  accompagnato  da  un  amaro 
sogghigno  ,  così  a  dir  cominciò .  Fu 
sempre  proprio  de'  giovani  il  confon- 
dere i  giudizj  delle  cose  ,  più  che  le 
foglie  delle  Sibille  disperse  al  vento. 
Ben  dicesti  che  sei  un  olmo  ;  perchè 
r  olmo  non  reca  altro  frutto  che  l'om- 
bra; dove  la  vite  di  tutti  i  frutti  ci 
presenta  il  migliore;  del  qual  dono  mi 
pare  che  tu  abusi ,  perchè  di  vino  so- 
vente ondeggiano  le  tue  cervella.  Egli 
è  vero  che  mal  fermo  è  il  passo  dei 
vecchi,  e  che  il  dorso  s'  incurva  sot- 
to il  peso  degli  anni:  ma  non  lutti  i 
danni  seco  porta  vecchiezza  .  Perchè  se 
la  vista  degli  occhi  rinfoscasi,  la  men- 
te è  serena  ;  e  se  il  piede  è  tremante, 
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fermo  è  il  consiglio  ;  e  se  infievolisco- 
no le  forze,  la  virtù  si  rassoda  .  Così 
pur  fosse,  ripigliò  il  giovane,  che  non  • 
avremmo  a  vedere  tanti  vecchj  di  bian- 
co pelo  pargoleggiare  di  puerili  idee, 
onde  sovente  è  forza  di  dubitare  ,  se 
il  cadere  dei  denti  fracidi  all' attempa- 
to, e  il  cangiarsi  dei  denti  lattajuoli 
al  fanciullo  sia  quasi  di  eguale  pueri- 
zia la  stessa  crisi.  Quante  teste  hanno 
biondi  i  pensieri  ,  quando  canuto  è  il 
crine?  Quante  rughe  incidono  gli  anni 
più  nello  spirito  che  nella  fronte? Quan- 
ti vecchj  sonovi  più  dai  vizj  tarlati  che 
dairetà?Che  se  taluno  di  essi  da  que- 
sti vizj  è  immune  ,  credetemi  che  il 
più  sovente  egli  è  difetto  di  natura, 
più  che  elezione  di  volontà.  Avvi  pe- 
rò questa  differenza,  rispose  il  vecchio, 
che  se  qualcuno  di  noi  vaneggia  di  gio- 
vanili errori,  egli  è  maraviglia;  ma  sOn 
Tetà  canuta  al  governo  non  fosse  dell' 
età  bionda  ,  il  maravigliarsi  che  questa 
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precipitasse  per  la  china  dei  vizj  sareb- 
be lo  stesso  che  il  fare  maraviglia, che 
r  acqua  caschi  dove  manca  il  sostegno. 
Dove  sono  giovani  ,  sono  vizj;  e  infe- 
lice quel  governo,  cui  non  regge  vec- 
chiezza. Ecco  ,  ripigliò  il  giovane  ,  il 
frutto  che  per  noi  raccogliesi  dalf  età 
rancida;  r assordarci  sempre  di  lunghe 
querelerà  imbrigliarci  lo  spirito  colla 
grave  Severità  e  col  rigido  sopracciglio. 
Non  è  sempre  il  vostro  un  giusto  ze- 
lo ,  sìncero  figlio  della  virtù ,   ma   so- 
vente indiscretezza ,  onde   vi   annojate 
che  altri  facciano  ciò, che  voi  medesi- 
mi usaste  in  tempo  di  giovinezza  .   Se 
io  di  presente  invecchiassi  e    voi  rin- 
giovaniste, userei  lo  stesso  con  voi,  e 
Toi  mi  ricambiereste  della  moneta  on- 
de io  vi  pago:   e   cangieremmo  V   un 
l'altro  vesti  e  carattere, come  i  comici 
nel  teatro  .  Vostro  vizio  fu  sempre  il 
piangere  sulla  culla  dell'età  che  nasce; 
e  perchè  non  versate  piuttosto  lagrime 
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di   compassione    sulla   tomba   delT  eia 
che  muore?  Egli  è  perciò  che   atto  di 
provvid.enza  sarebbe,   quando   a   certa 
cadente  età  si  perviene,  sgombrare   la 
■via  e  dar  luogo  a  chi  sopravviene.  Bea 
volentieri  il  farò,  rispose   il    vecchio, 
ne  tanto  più  mi  trattengo,  se  non  quan-* 
lo  io  miri  in  faccia  colui,  alla  cui  suc- 
cessione debbo  dar  luogo:  ma*  quando 
veggo  un  giovane ,  che  non  sa  che  di 
vezzi  di  canti  di  teatri  di  amori^e  che 
amerebbe  piuttosto  vedere  la  repubbli- 
ca scompigliata, che  un  solo  crine  scom- 
posto dell'  inanellata  sua  chioma,   per 
vero  dire  che  qui  sono,  e  qui  ci    sto, 
né  cederò  ch^  a  forza  il  posto  ;  quan- 
do non  fosse  per  fuggire  il  tuo  incon- 
tro. La  grave  virtù  richiede  ben  altro 
che  le  attillate    vesti    le   vezzose   cor- 
tigianìe le  danze  e  le  imbelli  canzoni  ! 
Da  simiglianti  giovani  profumati  potre- 
mo noi  sperare  i  sostegni   delle    fami- 
glie ,  i  padri  della  patria  ,  i  difensori 
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delle  mura?  I  ferri  erano  scaldati    in 
modo,  che  a  questi  colpi   di    martello 
schizzavano  le  scintille,   le   quali   ros- 
seggiavano sul  volto   de'  quistionanii , 
e  minacciavano  qualche  incendio. Quan- 
do un  amico  ,  che    mi    sedea   a  canto, 
mi  fece  uffizio,   perchè   alcuna   parola 
interporre  volessi;  la  quale,  come  spruz- 
zo d'acqua  ,  spegnesse  in  parte  la  rac- 
cesa  fiamma:  onde  modestamente  così 
a  dir  cominciai.  Siccome  ogni  età   se- 
co porta  i  suoi  biasimi  e  le  sue   lodi, 
così  sembrami  con  vostra  pace  ,  che  il 
vecchio  abbia  ragione, e  il  giovane  non 
abbia  torto.  La  bellezza  del  giorno  non 
consiste  già    nella  giovinezza  del  sole 
nascente  sull'orientale  mattino; ma  nel 
salire  quasi  adulto  sul  pieno  meriggio, 
e  nel  languire  invecchiando  verso  il  tra- 
monto. Cosi  dell'uomo  la  vaghezza  tut- 
ta è  riposta  nelle  diverse   età  ,  che  il 
cerchio  compiono  del  giorno  della  sua 
vita;  e  perciò  dissi  che  il   vecchio  ha 
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ragione .  Perchè  quantunque  egli  sia 
un  sole  che  tramonta,  spande  tuttavia 
i  più  raccesi  raggi  di  avvedutezza  di 
sperienza  e  di  sennonché  può  chiamar- 
si il  meriggio  della  ragione.  Neir uomo 
canuti  sono  i  pensieri ,  quando  canuto 
è  il  crine,  e  la  riflessione  matura  al 
maturar  dell'  età.  Qual  più  maestoso 
spettacolo,  che  il  vedere  un  vecchio 
nel  costume  nell'integrità  nel  consiglio 
fatto  di  virtù  specchio  ed  esempio?  In 
Isparta  la  bianca  chioma,  e  V  argentea 
barba  valea  altrettanto  che  ai  consoli 
di  Roma  i  loro  dodici  littori  per  ren- 
derli rispettabili .  La  vecchiezza  era  un 
magistrato  sopra  la  gioventù.  In  qua- 
lunque giovane  si  abbattesse  un  vecchio, 
potea  alzar  tribunale^  decidere  della  sua 
condotta,  e  pronunciarne  sentenza  .  Al 
suo  senno  aggiugnete  la  sua  sperienza . 
Qualora  un  vecchio  parla  del  corso 
della  sua  vita  e  delle  vicende  della 
fortuna  ,  egli  è  come  un  nocchiero  che 
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ha  consumato  navigando  i  suoi   anni  ; 

e  scopre  le  insidie  degli  scoglj  delle 
calme  dei  venti  ai  piloti  inesperti  .  A. 
questa  sperienza  accoppiasi  la  ragione, 
la  quale  per  le  calmate  passioni  è  fatta 
più  serena  ne'  suoi  consigi j  ,  e  la  vo- 
lontà più  ferma  nelle  sue  elezioni.  Il 
deludere  le  insidie  delle  immagini  ten- 
tatrici fu  per  r  ordinario  una  vittoria 
serbata  alla  senile  maturità  .  Per  ciò 
qualora  io  mi  avvengo  in  un  vecchio 
di  fronte  rugosa  e  pallida  per  lunga 
età,  dal  cui  mento  cade  la  barba  tut- 
ta in  pelo  bianco,  di  guancie  appassi- 
te e  grinze  ,  colla  vita  sostenutagli  in 
piedi  più  dal  bastone  che  dalle  gambe, 
che  gli  traballano  sotto,  io  considero  a 
un  tempo  in  quella  vita  cascante  una 
colonna  di  robusta  virtù.  Non  è  però, 
che  questa  età  non  sìa  viziata  dai  suoi 
difetti,  siccome  Taltre,  e  forse  più  in- 
curabili, perchè  più  profondamente  in- 
cisi, L^  invecchiare  seco  trae  dell'  agru- 


me  alla  maniera  del  vino, il  quale  quan- 
to è  più  annoso  tanto  è  più  facile  ina-r 
cetire  ;  ma  se  la  filosofia  dei  vecchi 
sembra  putire  di  un  poco  di  rancidu- 
me, a  lei  però  negare  non  vuoisi  gra- 
vità senno  sperienza  consiglio  decoro  e 
sperimentata  virtù  .  Ho  detto  che  il 
giovane  non  ha  torto.  Benché  la  gio- 
ventù sia  fervida  ne''  suoi  capriccj,ya- 
na  ne' suoi  discorsi,  presuntuosa  delle 
sue  forze  ,  incauta  ne'  suoi  consiglj ,  h 
dessa  però  V  età  più  brillante  e  più 
amabile  della  vita,  a  cui  ridono  intor- 
no le  grazie  e  i  vezzi.  Questa  assomi- 
gliasi alla  primavera  dell'  anno  che  di 
liori  inghirlandasi  ;  e  si  paragona  allo^ 
spuntare  del  sole  sulT  oriente,  che  ili 
mondo  di  nuova  luce  dipinge  e  avvi-f» 
va  :  e  noi  veggiamo  che  ii  comun  ge- 
nio volge  più  volontieri  all'aurora  del 
dì  che  nasce, che  non  al  tramonto  del 
dì  che  fugge.  Al  fuoco  di  questa  età 
ed  ai  felici  voli  delia  sua  immaginazio- 
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ne  noi  dobbiamo  V  invenzione  delle 
cose,  e  r  adempimento  di  esse.  Due 
grandi  prerogative  che  alla  gioventù 
appartengono  come  V  armi  del  suo  va- 
lore. Che  non  debbono  al  suo  animo- 
so ardire  Tarti  e  le  scienze?  La  nau- 
tica la  tatica  la  fisica  la  chirurgia  l'a- 
gricoltura sì  abballano  del  suo  vigore. 
Che  sarebbe  della  società  e  del  mondo 
senza  la  gioventù.^  Io  lo  contemplo 
col  mio  pensiero  ,  ne  altro  mi  si  presen- 
ta che  un  albergo  di  semivivi  e  lan- 
guenti .  Egli  è  vero  che  V  ardor  gio- 
vanile trasporta  le  imprese  olire  i  giu- 
sti confini;  ma  gli  è  vero  altresì  ,  che 
]a  vecchiaja  freddamente  ritardale  per 
lentezza;  quindi  se  la  prima  età  porta 
air  ardire  ,  la  seconda  alla  diffidenza 
inchina  e  al  timore  .  Il  vantaggio  del 
vecchio  si  è,  che  tale  timore  gli  som*^- 
ministra  il  primo  lume  della  prudenza; 
il  qual  lume  qualora  discreto  sia  ^  pre- 
para contro  i  pericoli  le  difese ,  e  for- 
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ma  r  avvedutezza; ma  quando  è  sover- 
chio ,  abbarbaglia  e  frena  il  corso  alle 
imprese.  Il  giovane  a  cui  manca  que- 
sto timore,  se  la  novità  gli  propone, 
e  la  speranza  il  persuade  ,  tosto  coìT 
ardimento  alT  esecuzione  sotientra.  Se 
r esecuzione  è  felice,  si  loda  il  giova- 
ne che  promosse  il  glorioso  V  utile  il 
grande;  se  l'esito  è  infausto,  si  biasi- 
ma il  giovane  d'incauta  temerità  .  Quin- 
di non  conviene  disgiungere  il  bene  di 
un'età  dai  vantaggi  dell"  altra;  ma  più 
presto  strignerli  con  forte  nodo  di  ami- 
chevole società  :  perchè  il  giovane  sen- 
za del  vecchio  egli  è  un  poledro  che 
vinta  la  mano  al  cocchiere  non  vuole 
ne  voltare  ,  ne  fermarsi:  il  vecchio 
senza  del  giovane  egli  è  come  un  va- 
loroso maresciallo  ,  a  cui  mancano  i 
soldati  sul  campo  che  nel  ben  medita- 
to attacco  gli  ottengono  la  vittoria. 
Chi  pertanto  volesse  U  mondo  di  gio- 
vani popolato  col' bando   dei   vecchi, 
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sarebbe  lo  stesso  che  il  volere  una  pri- 
mavera continua  di  fiori  ridente, senza 
r  autunno  che  questi  fiori  maturasse  ia 
frutti  :  e  chi  bramasse  il  mondo  privo 
di  gioventù,  e  di  vecchj  soltanto  gra- 
vato ,  sarebbe  lo  stesso  che  abbando^ 
nare  il  mondo  ad  un  inverno  perpetuo. 
Però  Platone  nella  sua  repubblica  in- 
trecciati vuole  vecchj  con  giovani ,  on- 
de nei  primi  il  timore, nei  secondi  T au- 
dacia; in  quelli  il  consiglio,  in  questi 
r  esecuzione  ,  siano  così  concatenati, 
come  nella  musica  T acuto  e  il  grave, 
onde  risulta  con  amicizia  e  discordia 
di  diverse  voci  e  di  variati  strumenti 
un'  armonia  di  numeri  ben  avveduta* 
Non  si  biasimi  dunque  uè  V  una  ne 
r  altra  età.  Che  se  un  retto  giudice 
si  chiami  perchè  a  quella  destini  qual 
più  meritevole  il  pomo  d'oro,  io  pen- 
so che  o  dividerà  quel  pomo,o  la  gran 
lite  resterà  tuttavia  indecisa  .  Finiti  che 
io  ebbi  questi  sensi   il   giovane    senza 
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far  iriolto  prese  la  via  della  porta  ,  e 

in  aspetto  di  trionfante  se  ne  partì.  Il 
vecchio  tuttavia  sedente  mormorò  po- 
che voci,  le  quali  intese  non  furono 
uè  meno  da  chi  gli  stava  d^  appresso  ; 
e  così  ebbe  termine  la  quistione.  Voi 
che  i  pregi  congiungete  delle  due  età 
combattute  non  avete  a  invidiare  in 
oggi  la  senile  maturità  :  ne  col  tempo 
a  bramare  avrete  i  pregi  deir  età  gio- 
vanile; amando  voi  quella  virtù  costan- 
te, la  quale  come  T  alloro  verdeggia 
nel  fiorente  aprile ,  ne  per  fredda  sta- 
gione non  iscolora  la  sua  nativa  ver- 
dura ,  e  forma  V  onore  di  quelli  che 
hanno  il  vanto  di  protestarsi  &c. 
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LETTERA     VI. 

SOPRA  LA  FORTUNA. 


Y. 


oi  mi  scrivete  che  io  ringrazj  la 
fortuna, che  il  tutto  è  rivolto  a  vantag- 
gio. Scusatemi  se  questa  volta  non  a- 
dempio  il  consiglio  vostro.  Perchè  que- 
sta fortuna  non  la  conosco;  e  se  colT 
occhio  di  alcuni  ravvisare  la  debbo, 
ella  è  per  me  un  mostro  ,  che  il  più 
deforme  non  videro  giammai  le  arene 
deir  Affrica .  Come  volete  che  io  renda 
grazie  a  costei ,  se  ella  è  sorda, e  non 
ode  ne  le  suppliche  dei  miseri  abbat- 
tuti ,  né  le  ragioni  giustissime  dei  me- 
ritevoli ?  Come  potrà  ravvisarmi ,  se 
ella  è  cieca; e  non  discerne  le  sembian- 
ze del  vizio,  né  il  carattere  della  vir- 
tù? Come  darà  ella  luogo  al  merito, 
se  egualmente  arricchisce  un  Alessan- 
dro prode  conquistatore  di  popoli,  che 
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una  Frine  impura  conquistatrice  di  cuo- 
ri ?  li  in  qual  pregio  aver  si    debbono 
i  suoi  onori,  se  del  paro  erige  trecen- 
to sessanta  statue  a  Demetrio  Falereo; 
come  una   delle   più   superbe   piramidi 
deir  Egitto  ad  una  Rodope  infame?  E 
in  qual  modo  fidarsene  ,  se  ha  un  pa- 
jo  d'  ali  alle  spalle  onde  vola,  ne  ben 
comprendere  si  può  se  voli  per  giiigné- 
re  o  per  partire  ?  E  se   in   fine  danza 
sopra  una  ruota,  che  a  un  lieve  tocco 
s'aggira  sotto  i  suoi  piedi  ;  e   quando 
le  tragiche  rivolge  in   comiche  scene  ; 
e  quando  i  troni  cangia  in  letti   fune- 
rei; e  quando  i  ceppi  converte  in  rea- 
li diademi;  e  chi  è  in  alto  capovolge^ 
e  chi  è  capovolto   rialza?  Intanto   nel 
mondo  chi  T  adora  echi  la  bestemmia; 
ne  fuvvi  mai  forza  d'uomo  che  vales- 
se ritorcere  le  rivoluzioni  della  sua  ruo- 
ta, o  tarparle  il  volo  delle  sue  ali,  o 
in  passando  soltanto  stendere  la   mano 
al   crine   sfuggevole    per   afferrarle   la 
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chioma  ed  arrestarle  il  corso.  Eccovi 
il  ritratto  della  fortuna,  il  cui  favore 
spesso  è  invocato  dal  volgo  con  vocabo- 
lo superstizioso.  E  io  ,  ripeto  ;  non  la 
conosco.  Voi  mi  direte  pertanto  di  non 
ravvisarla  già  sotto  questo  greco  imma- 
ginato fantoccio;  ma  che  vi  debbo  al- 
tresì accordare  una  serie  di  strane  av- 
venture, che  nel  mondo  avvengono  co- 
sì impensate,,  che  sovente  piovono  sul 
,capo  di  chi  è  più  pecora  chie  uomo,  e 
che  fortune  si  appellano  :  che  veggon- 
si  dignità  titoli  donazioni  amicizie  ric- 
chezze quasi  cadere  dalTalto  sulla  im- 
meritevole confusa  turba  ,  che  stende 
l'avide  mani  per  afferrarle^  e  chi  pi- 
glia piglia  ,  e  chi  più  piglia  ha  fortu- 
na .  Credetemi  che  non  e  questo  il 
giusto  aspetto,  in  cui  rimirare  si  deb- 
bano le  mondane  vicende^.  A  Pausone 
pittor  greco  fu  ordinato  un  quadro  ^che 
rappresentasse  un  cavallo  in  corso.  Com- 
piuto il  lavoro  ,  presentò   il   quadro  a 
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rovescio,  onde  parea  un  cavallo  river- 
satole che  fa  prova  di  rivoltarsi  sulT 
altro  fianco.  11  padrone  montò  sulle 
smanie,  e  dibattendo  i  piedi  e  dime- 
nando il  capo  ,  disse  che  comandato 
gli  avea  un  barbero  in  corso,  non  un 
giumento  che  colle  gambe  scartate  ri- 
voltasi sulla  polve  .  Allora  Pausone 
verte  tabulami  disse,  e  avrai  quanto 
brami .  Rivoltato  il  quadro  ,  comparve 
il  barbero  colla  vita  di  slancio  spicca- 
ta, colle  guizzanti  orecchie,  colle  chior- 
me  al  vento  erranti , e  coi  muscoli  delT 
anche  e  delVe  giunture  sì  risentiti  al 
corso ,  che  mossi  pareano  a  spingerlo 
di  balzo  fuori  del  quadro.  Non  altri- 
menti chi  mira  le  venture  del  mondo 
come  colpi  della  fortuna, contempla  un 
quadro  a  rovescio  che  le  giuste  idee 
scarta  e  sovverte.  Verte  tahulam  dun- 
que, e  si  vedrà  un  ordine  sapientissi- 
mo di  una  ben  intesa  pittura  che  tut- 
to parte  e  misura  a  consiglio  di  un  ini- 
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mitabil  disegno .  E  si  potrà  giammai 
credere  che  quelTEnie  sotto  il  cui  so- 
glio si  striscia  il  lampo  e  freme  il  tuo- 
no, lascierà  alla  ventura  scoppiare  le 
folgori  che  feriscano  il  capo  di  un'  al- 
ta torre,  piuttosto  che  scrostare  il  fian- 
co di  una  rupe  deserta?  Si  potrà  mai 
dubitare  chi  passeggia  sulT  ali  dei  ven- 
ti spinga  a  caso  una  nave  fra  gli  sco- 
gli di  Cariddi  e  di  Scilla  ,  piuttosto 
che  air  isole  fortunate?  E  chi  preme 
con  pie  trionfale  il  capo  all'onde  ,  lasci 
alla  sorte  il  dirigere  le  calme  e  le  tem- 
peste? Si  dee  dunque  conoscere  una  ca- 
gione suprema  ,che  tutto  muove  a  consi- 
glio direzione  e  misura.  Ugenio  le  carte 
da  giuoco  tacitamente  compone  in  gui- 
sa, che  Doralice  guadagna,  Doralice 
che  nulla  sa  ,  semplicetta  ringrazia  la 
sua  fortuna.  Qu.ì1  parte  v'ha  la  fortu- 
na,se  Ugenio  è  fautore  di  sue  vitto- 
rie? Michelangelo  forma  una  statua  di 
una  greca  bellezza  ;  poi   le    spezza    un 


8b 
dito  e  la  seppellisce  colà  dove  sapea 
che  disotierrar  si  doveano  le  ruìne  di 
Roma.  Scavata  che  fu  ,  Rafael  lo  d'Ur-^ 
bino  la  reputa  lavoro  di  Poliorcete  o 
di  Fidia  .  Tutta  Roma  invidia  la  gran 
fortuna  di  chi  la  trovò,  Michelangelo 
ride  deir  invidiata  fortuna  ,  e  col  dito 
spezzatole  fa  fede  che  il  sotterramento 
e  la  statua  sono  opera  delle  sue  mani. 
In  Ugenio  e  in  Michelangelo  ravvisa- 
te un'  immagine  della  sapienza  super- 
na che  nel  mondo  scherza  ,  e  tutto  è 
lavoro  di  un  solo  suo  dito. Che  se  av- 
vi agli  occhi  nostri  un  certo  disordina- 
to scompiglio,  che  il  nostro  corto  im- 
maginare sorprende  ,  tutto  è  sempre  ai 
suoi  fini  riordinato  dal  motor  primo, 
che  innalza  e  abbassa  cui  vuole.  E  co- 
me i  venti  discordi  concorrono  in  una 
vaga  armonia;  e  come  i  pianeti  or  alti 
or  bassi  ,  ora  congiunti  ora  opposti  ri- 
spondono a  perfettissime  consonanze  : 
così  lo  svariato  andare  delle  umane  vi- 
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cende  riordinato  viene  in   un   regolato 
ed  armonico  magistero,  che  tutto   ac- 
corda in  un  meraviglioso  concento.  So 
bene  che  il  nome  di  fortuna  si  usa  dal- 
le saggie  persone,  come  voi  siete,  per 
un'indecisa  espressione,  la  quale   non 
esclude  i  tratti  di  una  provvidenza  su- 
perna. Ma  io  me  la  prendo  contro   di 
quelli  5   i  quali  scambiano  le  sorti  ,  e 
confondono  il  vero  col  falso  ;  e  i  nomi  di 
fortuna  di  destino  e  di  caso,  che  sul  loro 
labbro  continuamente  risuonano,  non  fan- 
no che  del  cielo  nascondere  le  scerete 
disposizioni  sotto  il  velo  mentito  di  vo- 
caboli gentileschi,  lo  dunque  farò  i  miei 
ringraziamenti  alla  cagion  prima;  in  ap- 
presso a  voi  per  quella  parte  che  tan- 
to interessavi  per  mio  riguardo ,  e  che 
nei  grati  incontri  di  ubbidirvi  mi  ob- 
bliga ad  essere  costantemente  &c. 
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LETTERA       VII. 

SOPRA    L     IGNORANZA  . 


B 


benedetta  ignoranza!  Quasi  sino  da 
che  nacqui  costretto  fui  aggregarmi  al 
numero  di  quelli  che  la  perseguitano; 
e  la  meschinella  non  merita  che  le  si 
faccia  guerra  con  sì  crudele  fierezza. 
So  che  merita  i  suoi  biasimi  ,  ma  so 
che  merita  altresì  le  sue  lodi ,  le  qua- 
li per  un  bizzarro  capriccio  penso  non 
vi  saranno  discare.  A  forza  di  palesar- 
misi  di  continuo  la  felicità  'degl'  igno- 
ranti, ho  dovuto  in  fine  portarle  invi- 
dia; perchè  ella  è  la  ben  accolta  l'av- 
venturosa la  sempre  ridente  e  beata . 
Le  riflessioni  di  una  mente  pensante  e 
ben  avveduta  non  le  rompono  il  son- 
no; la  misera  sua  condizione  non  l'av- 
vilisce ;  la  penetrazione  di  un  intellet- 
to, che  prevede  e  teme,  non  le  annu- 
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vola  il  cuore;  l'invidia  dell'altrui  sa- 
pere non  le  intorbida  l'allegrezza  .Qual 
nave  avvi  al  mondo  che  veleggi  intre- 
pida da  sponda  a  sponda  ,  a  cui  tutti 
i  venti  spirino  secondi , tutte  l'onde  si 
spianino  tranquille,  tutte  le  stelle  con 
guardo  propizio  la  guidino  in  porto  ? 
Nave  si  avventurosa  su  i  vasti  mari  si 
cerca  indarno .  E'  dessa  la  sola  fortu- 
na dell'  ignoranza  .  Crede  sempre  di 
avere  ragione,  ne  sa  comprendere  ra- 
gione altrui.  Ella  gonfia  le  gote, e  con 
sorriso  insensato  compiacesi  di  se  stessa; 
dispregia  invanisce  trionfa  e  regna  ;per- 
che  ne  meno  sa  questo  solo  ,  di  non 
sapere.  E  il  peggio  si  è  di  coloro  che 
sono  spruzzati  di  alcune  lievissime  stil- 
le, che  di  sapere  appena  giungono  al 
poco  più  di  pochissimo .  A  favore  dei 
quali  migliore  ventura  sarebbe  il  non 
saper  nulla.  Così  non  verrebbono  ca- 
stigati dalla  derisione  dei  saggi,  ne  da- 
gli applausi   degr   ignoranti .  Costoro 
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giammai  non  credono  di  esser  ciechi; 
ma  penseranno  più  presto  che  il  sole 
si  smorzi:  e  questi  sono  che  nel  corto 
loro  intelletto  hanno  la  debolezza  di 
persuadersi  di  figurare  nel  mondo, e  di 
avere  il  diritto  di  decidere  di  tutto, di 
tutto  correggere,  e  di  troncare  il  capo 
a  tutti;  imitando  Caligola  che  spiccò  la 
testa  a  Giove  per  rimpiazzarvi  la  sua;così 
pretendono  essi  conformare  tutte  le  te- 
ste alla  propria  ,  per  innestarvi  il  lo- 
ro capo  di  buffalo  o  di  giumento  .Ma 
lasciamoli  nella  loro  sognata  felicità , 
non  essendo  questa  per  me  felicità  di 
un'  ignoranza  invidiabile  .  Né  già  vi 
credeste  che  io  agognassi  alla  capric- 
ciosa ambizione  d'  imbizzarrire  fra  gli 
uomini  di  sapere  .  Sono  ben  lontano 
da  essi ,  e  appena  gli  scorgo  col  can- 
nocchiale .  Dico  soltanto  che  non  ho 
mai  spirato  vita  riposata  e  quieta  ,  dal 
momento  che  me  la  intesi  con  quel  tra* 
ditore  dell' A.  B,  C. .  Mìo  padre  tut- 
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to  giorno  mi  predicava:  studia  figlio 
mio,  studia  e  impara  :  e  meschinello 
dì  me  non  mi  avvedea,  che  le  molte 
cognizioni  affrettavano  le  mie  cure  ;  e 
sulle  fonti  più  dolci  di  una  vita  tran- 
quilla vi  stempravano  T  amarezza  .  Se 
l'ignoranza  si  amasse,  a  quale  picciola 
brigata  saremmo  noi  beatamente  ristret- 
ti ?  Pochi  e  buoni  amici  formerebbono 
un' innocente  delizia:  poche  cose  noi 
brameremmo,  di  pochissime  avremmo 
bisogno;  e  quanti  pensieri  travagli  e 
brighe  da  noi  avrebbono  inesorabii  ban- 
do ?  Quanto  minori  pericoli  correrem- 
mo di  vita  e  roba,  se  V  ignoranza  si- 
gnoreggiasse il  mondo?  Quanta  mag- 
giore sanità  vi  sarebbe, se  non  vi  fos- 
sero tanti  Esculapj  e  tanti  Galeni ,  i 
quali  colla  loro  scienza  ci  ammazzano 
più  presto  !  Che  spedita  giustizia  ese- 
guirebbesi,se  non  vi  fossero  tanti  Ear- 
loli  e  Baldi,  che  stirano  i  panni  alle 
leggi    per   impoverire    egualmente    chi 
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perde  e  chi  vince?  Quante  discordie  e 
quanti  odiosi  partili  non  suscitarono  i 
dispareri  delle  palestre  e  dei  licei  ?Quan- 
ta  parte  di  vita  accorciasi  colla  scien- 
za della  tatica,  la  quale  insegna  a  frac- 
cassarsi  le  gambe  con  regolale  ad  am- 
mazzarsi r  un  l'altro  con  metodo?  Se 
non  si  studiasse  vi  sarebbono  tante  do- 
glie di  capo,  e  tante  vite  languenti  e 
logore  dalle  applicazioni  indiscrete?  Vi 
sarebbono  tanti  errori,  tanti  propagati 
pensamenti  maligni,  tanti  libri  malau- 
gurati ,  nei  quali  con  sacrilego  abuso 
s^impronta  a  caratteri  vituperosi  T  usur- 
pato nome  di  filosofìa?  Vi  sarebbe  tan- 
ta invereconda  letteratura ,  maestra  di 
insidie  di  vaneggiamenti  e  d'  immagini 
tentatrici  ?  Voi  mi  direte  che  sonovi 
altresì  libri  buoni  ,  dottrine  monde,  e 
scienze  purgate.  Ma  qual  uomo  può 
giammai  comparir  dotto,  che  sapere 
non  debba  V  abuso  delle  scienze  e  i 
delirj  deir  empietà  ?  Come  ribattere  pò- 
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trebbesi  una  mala  proposta  ,  senza  co- 
noscerne previamente  Terrore?  Io  vi 
dirò  che  quando  a  leggere  cominciai 
i  libri  più  saggi,  dovetti  apprende- 
re gli  errori  sacrileghi  da  lor  combat- 
tuti. Quando  allo  studio  del  morale 
costume  mi  applicai,  la  malizia  conob- 
bi e  gli  artifizi  ingannevoli  del  cuore 
iimano:  quando  maneggiai  i  poeti,  l'ar- 
te del  mentire  appresi;  e  sino  V  elo- 
quenza stata  lo  scopo  maggiore  delle 
mie  fatiche,  dipigne  la  verità  con  tali 
Colori ,  che  le  adombra  in  viso  il  fiore 
di  sua  nativa  purezza ,  e  il  candor  le 
mortifica  di  una  sincerità  poco  conten- 
ta.  A  tutto  questo  aggiungete  un  ar- 
gomento armato  ancora  di  ragione  più 
robusta  .  Egli  è  certo  che  più  contri- 
buisce alla  lìelicità  delT  uomo  la  scar- 
sezza delle  idee,  che  non  Tabbondan- 
t2L  e  la  copia.  Sonovi  delle  idee  che 
ììon  possono  essere  indifferenli  all' uo- 
mo; anzi  il  più  sovente  desiano  le  sue 


8.9  . 
passioni,  e  in  tumulto  commovono  i 
suoi  atFeiti;  donde  risultane  il  passiona- 
to impegno  .  Quando  gli  oggetti  sono 
a  noi  ignoti,  il  cuore  è  tranquillo;  co- 
me il  mare  senza  vento.  L'  uomo  non 
si  risente  se  non  conosce;  ne  giammai 
uomo  cercò  piacere,  di  cui  gli  mancas- 
se ridea;  ne  mai  pensò  che  gli  man- 
casse idea  di  ciò  che  non  seppe. Quin- 
di chi  ha  povertà  d'idee  vive  una  vi- 
ta più  libera,  e  di  travagli  più  sceve- 
ra e  più  spedita.  Gli  uomini  di  età  ma- 
tura, che  non  hanno  inopia  d'idee,  per- 
chè la  sperienza  e  gli  anni  fecero  lor 
dono  di  molti  lumi,  sono  sempre  neU' 
animo  combattuti  dalle. dubbiose  incer- 
tezze dalle  affannose  cure  dai  timori  e 
sospetti  :  il  giovane  di  poca  sperienza 
e  di  minori  idee  passa  i  giorni  senza 
rifletterete  vive  più  lieto  e  tranquillo. 
Un  villanello  usato  alle  semplici  polen- 
te alle  lattughe  ed  ai  frutti,  non  invi- 
dia al  Principe  la  ricca   mensa   appre- 
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statagli  da  un  cuciniere  raffinato   nell' 

arte;  perchè  non  ha  idea  ne  lume  sul 
delicato  gusto  di  simiglianti  vivande. 
Il  fanciullo  se  non  vede  o  non  cono- 
sce il  pomo ,  non  si  rattrista  né  cruc- 
ciasi per  farne  acquisto .  Una  giovane 
verginella  in  solitario  ritiro  guardata , 
vive  contenta  dell' arcolajo  e  dell'ago; 
ma  se  prende  V  idea  di  una  danza  ,  o 
di  una  lieta  veglia, odi  una  scena  tea- 
trale, si  risente  si  agita  si  ringalluzza: 
r  arcolajo  la  stangheggia,  V  ago  T  an- 
noja,  diventa  pensosa  e  malinconica; 
in  fine  brama  di  cangiar  vita .  Alessan- 
dro, vinta  r  Asia  e  fatto  conquistato- 
re del  mondo  ,  ascolta  da  un  filosofo 
esservi  altre  migliaja  di  mondi  oltre  il 
nostro.  Questa  nuova  cognizione  lo  con- 
turba lo  tribola,  e  spreme  lagrime  da 
quel  ciglio  ,  che  poc'  anzi  brillava  di 
contentezza.  Se  alla  verginella  ad  A- 
lessandro  al  fanciullo  accoppiatesi  non 
fossero  queste  nuove  idee  avrebbono  il 
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cuore  riposato  e  tranquillo;  le  nuo- 
ve cognizioni  della  danza  del  pomo 
dei  mondi,  ne  tolsero  la  calma  e  su- 
scitarono la  tempesta  :  dunque  la  mul- 
tiplicità  delle  idee  forma  la  base  dei 
nostri  guai.  La  scienza  dona  mahipli- 
cita  d'  idee:  dunque  la  scienza  è  mi- 
nistra di  scontentezza  :  V  ignoranza  la^ 
scia  r  nomo  nella  povertà  delle  idee  : 
dunque  V  ignoranza  apporta  al  cuore 
deir  uomo  tranquillità  e  contento. Con- 
fermo il  mio  argomento  a  posteriori , 
come  dicono  i  filosofi;  e  promovo  il 
discorso  e  la  lettera  ai  suoi  confini.  Se 
io  studio  la  geografia  ,  eccomi  nascere 
un'avida  impazienza  di  vagheggiare  quel- 
le ricche  metropoli  quelle  città  sì  super- 
be ed  altere,  quelle  nazioni  si  diverse 
d'  abiti  e  di  costumi  ,  e  di  baciar  le 
reliquie  degli  abbattuti  imperi  e  dell' 
antichità  veneranda.  Se  alla  fisica  con- 
segno le  applicazioni  della  mia  mente, 
ardo  di  voglia  di    penetrare   i    niisrerj 
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più  sacri  della  natura  ;  ne  potendo  òom- 

prenderii,  mi  lasciano  questi  nell'  ani- 
mo voglioso  un'  incomoda  curiosità. Se 
imparo  la  legge,  conoscendone  V  ine- 
stricabile laberinto,  spasimo  di  voglia 
di  farmi  legislatore,  e  di  formare  un 
codice  di  nuova  stampa .  Se  alla  poli- 
tica rifletto  alquanto,  in  vederne  i  mul- 
tiplicati  disordini  vorrei  governare  i  po- 
poli a  mio  talento.  Se  mi  applico  all' 
astronomia  provo  un'  inquieta  smania 
di  sapere  di  che  siano  composte  quel- 
le stelle,  quelle  comete,  e  quei  piane- 
ti :  di  qual  pasta  e  di  qual  tempra  es- 
si siano:  che  mari  che  monti  che  po- 
poli occupino  quei  globi  immensi  .  E 
talvolta  il  cuore  dà  certi  slanci  verso 
la  luna  ,  che  impenna  V  ali  ,  e  verso 
lei  si  rialza:  e  già  mi  pare  d'  esservi 
sopra  ;  e  di  scorrere  da  un  polo  all' 
altro;  poi  fare  di  là  ritorno  ,  vedermi 
affollato  da  un  popolo  di  letterati  ,che 
m'  interroga  mi  preme  con  curioso  af- 
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fanno  per  riportarne  novella  .  Che  di- 
rò della  storia  che  tanto  conimuove  i 
nostri  affetti  nelle  comuni  sventure?  E 
che  dell'etica  che  intralcia  e  confonde 
i  miei  pensieri^  e  per  quanto  io  stempri 
l''  ingegno  per  conoscer  T  uomo,  riesco- 
no inutile  le  mie  curiose  ricerche; on- 
de mi  è  forza  di  confessarvi  il  vero, 
che  io  non  l'intendo.  Perchè  giammai 
comprendere  non  saprò,  come  neiruo- 
mo  regnino  passioni  sì  folli ,  e  pensie- 
ri sì  gravi;  tanta  ambizione  di  gloria, 
e  tanto  avvilimento  di  vìzio  ;  una  vita 
sì  breve,  e  le  mire  sì  lunghe;  tanto 
trasporto  alla  vanità  ,  e  tanta  aliena- 
zione dalle  scienze:  tanta  vaghezza  di 
libertà,  e  tanta  inclinazione  alla  schia- 
vitù: una  brama  sì  grande  di  esser  fe- 
lice, ed  una  condotta  sì  opposta  per  di- 
venirlo .  E  così  la  scala  scorrete  delle 
scienze  tutte,  dalla  più  gonha  eloquen- 
za sino  alla  più  magra  metafisica  ,  la 
quale  spiritualizzandoci  ci  spolpa  ci  scar- 
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na  ,  ci  asciuga  delle  vene  il    sangue  e 

delle  ossa  sino  le  midolle  .  E  quand' 
altro  le  scienze  non  operassero, ai>[)or- 
tano  queste  pena  , che  quanto  più  m'in- 
segnano, tanto  più  mi  avvisano  di  non 
sapere; onde  nella  mia  ignoranza  arros- 
sisco di  me  medesimo  ;e  tremo  da  ca- 
po a'  piede  di  essere  scoperto  svergo- 
gnato e  tradito  .  E  però  scusatemi  se 
io  debbo  in  fine  dei  dotti  uomini  de- 
plorare, e  compiangere  la  condizione. 
E  che  son'essi?  e  di  quale  felicità  ven- 
gono per  avventura  premiati  ?  Pargoleg- 
gia il  gramatico  e  rimbambisce,  balbet- 
tando i  primi  elementi  di  una  lingua 
inesperta  .  Smania  e  suda  il  teologo  fra 
i  clu'mori  scolastici  dalle  agitate  e  non 
mai  definite  quisiioni .  il  matematico 
stempra  aridamente  P  ingegno  forman- 
do calcoli  e  ingraticolando  linee.  11  fi-^ 
losofo  vaneggia  ne' suoi  pensamenti;  e 
rimescolando  sistemi  ,contraddicesi  e  si 
confonde.  11  medico  ne'  suoi    libri    va 
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tentone  brancolando  i  rimedj  dell'  arte 

fra  r  oscurità  della  malattia  non  inte- 
sa. 11  causidico,  consultando  leggi  e 
scartabellando  codici,  non  fa  che  dilun- 
gar il  favore  di  un' aspettata  sentenza . 
11  fisico,  non  valendo  conoscere  i  mi- 
ster] della  natura,  si  spiega  con  equi- 
voci termini  di  una  scienza  indecisa  . 
Il  poeta  col  fervido  ingegno  animando 
le  sue  immaginazioni  fantastiche,  deli- 
ra e  vola»  1/ oratore  con  verboso  af- 
fanno s'  adopra  la  magrezza  di  un  ar- 
gomento impinguare  di  una  gonfiata 
eloquenza. Tutti  in  fine  i  gran  lettera- 
ti, e  i  gran  maestri  delle  scienze  dopo 
le  vegliate  notti ,  dopo  gli  stillati  in- 
gegni e  le  discussioni  profonde  e  i  pen- 
samenti più  gravi,  non  giungono  a  com- 
prendere ne  meno  come  nel  loro  capo 
si  crea  il  loro  pensiero.  Dunque  io  ri- 
piglio, benedetta  ignoranza,  che  ci  le- 
va r  incomodo  di  tanti  guai  !  Questa 
paga  di  se  stessa  :   non   mai   gelosa  di 
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gloria,  non  madre  di  odj,non  sogget- 
ta"^' invidia;  ma  lasciando  il  cuore  in 
calmale  gli  affetti  in  riposo  fa  spira- 
re àure  beate  di  una  pace  contenta.  E 
non  è  fofse  felice  un  semplice  pasto- 
rello che  non  mai  se  V  intese  coli'  a1- 
fabeito  ?  Miratelo  assiso  all'ombra  del- 
le sue  piante  o  sedente  sopra  un  mar- 
gine erboso  ,  cinto  intorno  dalle  sue 
pecorelle  docili  al  cenno  di  una  bac- 
chetta, 0  al  fischiar  di  una  voce,  di- 
videre le  cure  del  governo  pacifico  del- 
la sua  greggia ,  col  suono  della  sua  pa- 
storale zampogna  accordata  al  tìschiare 
delle  frondi  e  al  susurrare  di  un  rivo. 
Pago  lui  ,pago  il  mondo,  li  quale  schiet- 
to sapore  non  seniesi  dalle  anime  pu- 
re fra  le  insidie  innocenti  della  caccia, 
e  le  caste  delizie  della  campagna? Lun- 
gi dal  tumulto  di  una  città  frequente, 
e  da  una  gelosa  ambizione  di  dottri- 
na,si  passano  i  giorni  contenti  di  frut- 
ti spontanei  d'  erbe  e  di  latti ,  e  delle 
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pure  fonti  consolatrici  amorose  di  una 

vita  solinga,  che  offre  sonni  tranquilli 
sulle  sponde  delle  acque  placide  entro 
i  lor  lettilo  in  grembo  ai  fiori  freschi 
sulle  lor  rive  .  Queste  solitarie  delizie 
apportano  una  villereccia   tranquillità, 
di  blandi  pensieri  e  d** innocenti  brame 
xiudrice.  Egli  è  per  ciò,  vedete,  che  in 
questi  luoghi  campestri, e  nelle  monta- 
nare alture  si  veggono  certi  visi  con- 
tenti e  beati  ,  certe  cierone   paffute  e 
lucide,  le   quali,  più  che   fossero  dai 
rombi  e  dai  fagiani  nudrite,  consolate 
si  veggono   ed  unte  di   una   pinguedi- 
ne ,  che   gronda  dalla   loro   benedetta 
ignoranza  .  Non  ho  io  dunque    ragio- 
ne per  capricciosa  vaghezza  di  ripetere 
sclamando  ,   benedetta   ignoranza  !    A 
me  basta    solo  di  sapere  di  essere  nel 
numero  di  quelli   che   hanno    il  vanto 
di  protestarsi  &c* 
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osi  cortese  è  stata  la  vostra  rispo- 
sta, e  tale  il  gradimento  che  dimostra- 
te delle  mie  lettere, che  vince  la  len- 
tezza della  mia  penna,  e  mi  obbliga  a 
secondar  queir  impulso  ,  col  quale  mi 
spronate  a  farvi  qualche  altra  relazione 
della  passata  mia  villeggiatura  .  Appe- 
na giunsi  in  Este  che  tosto  ricercai 
quanto  fosse  distante  Arquà  :  luogo  ce- 
lebre per  r abitazione  del  Petrarca,  o- 
vedi  frequente  ritira  vasi,  non  tanto  per 
farvi  villeggiatura ,  quanto  fra  V  anno 
ancora  per  procurare  la  calma  al  bur- 
rascoso suo  cuore  ,  dandogli  sfogo  col- 
le sue  passionate  canzoni;  e  luogo  più 
famoso  in  fine,  perchè  colà  vi  morì  . 
E  rispostomi  che  vi  erano  due  strade  ; 
r  una  a  cinque  miglia   a   traverso  di 
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monti  non  troppo  difficili  ;  V  altra  via 

ad  otto  miglia, che  prendea  più  dolce- 
mente il  cammino  ,  condiscendendo  col 
lungo  suo  tratto  ad  una  salita  non  disa- 
gevole; mi  appigliai  alla  via  più  breve, 
che  non  ammettea  che  il  viaggiar  caval- 
cando; e  in  compagnia  di  tre  amici  se  ne 
andammo,  alteramente  premendo  il  capo 
ai   monti    col    pie  trionfale  dei   nostri 
sommieri .  Il  viaggio  fu  ameno;  perchè 
quando  trattasi  di  monti ,  che  ad  ogui 
venti  passi  cangiano  scena  al  gran  tea- 
tro della  natura  ,  per  me  diviene    una 
specie  d'  incanto  che  m'' innamora.  Per 
una  gola  di  due  opposte  colline  spun- 
tò   tìnalmente    Arquà ,    che    al    nostro 
guardo  parea  giacere   alle  falde  di  un' 
umida  valle;  ma  T  altezza  <da  cui  il  ri- 
guardammo cel  presentò    in    un    basso 
fondo  ;  quando  veracemente  è  rilevato 
sopra  di  un  poggio  ,  con  un  gruppo  di 
case  or  alte  or   basse,   secondo   il  di- 
verso sorgere  o  declinare  del  colle  ;  e 
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fra  queste  vedeasi  un  campanile  levata- 
si in  allo,  che  di  lontano  facea  tesii- 
monisrnza,  che  colà  eravi  una  chiesa  a 
lui  soggetta  .  Tanto  ci  consolammo  al 
vederlo  che  il  restante  della  tortuosa 
"via,  che  fra  i  montani  traguardi  ora 
nel  discopriva  ,  ed  ora  il  nascondea  , 
parve  più  breve.  Pervenuti  in  Arquà, 
io  mi  credea  di  vedere  un  luogo  di  de- 
lizie; se  non  altro  almeno  pei:  la  va- 
ghezza di  un'  acnenissima  situazione, 
che  i  pensieri  avvivasse  di  quel  di- 
vino poeta  .  Ma  ne  V  uno  ne  V  al* 
tro  .  Poche  case  reggeansi  con  pie  ro- 
busto: quasi  tutte  r  altre  non  tanto  mo- 
stravano la  loro  ruina  ,  quanto  ancor 
minacciavanla  a  chi  lor  passava  vicino. 
Vedeansi  alti  muri  di  vivo  sasso  inos- 
sati; e  questi  caduti  in  parte,  e  in  parte 
cadenti:  dove  lo  scheletro  di  un  palagio, 
dove  riversate  colonne,  e  grossi  massi  dal 
tempo  masticati ,  dalle  cui  larghe  fendi- 
ture spuntavano r erbe  nascenti,  con  un 


lOI 

misto  di  ruina  atto  a  formarne  un  tro- 
feo del  tempo.  1  monti  stessi  ,  che  lo 
rinserrano  ,  e  che  gli  si  addossano  in- 
torno ,  sono  silvestri;  rotti  dai  piccioli 
sassi  e  dalle  sassose  scaglie  incrostati, 
che  mostrano  V  irte  spalle  e  il  nudo 
ossame,  sopra  cui  non  avvi  polpa  di 
terra,  che  spieghi  un  filo  d'  erba;  se 
non  che  a  luogo  a  luogo  quelT  asperi- 
tà viene  interrotta  da  qualche  verde 
arboscello  che  la  consola  .  Ricercai  to- 
sto deir abitazione  del  Petrarca,  la  qua- 
le mi  fu  indicata  da  uno  di  que'  ter- 
razzani ,  locata  sopra  un  poggetto  più 
alto  .  Colà  mi  condussi  ;  e  la  trovai  in 
arnese  di  migliore  consistenza, e  di  una 
capacità  non  ristretta,  che  a  que'  tem- 
pi, in  cui  i  signori  viveano  contenti 
di  una  o  due  stanze  ,  dovea  certamen- 
te avere  l'ambizione  di  essere  nomina- 
ta un  palagio.  Non  è  però  cV  esso  non 
debba  umiliarsi  alT  ingresso  :  perchè 
partecipa  di   una   disadorna  spelonca , 
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che  al  primo  incontro  scontenta  .  Pas- 
sai in  appresso  in  una  sala  non  molto 
ampia  ;  indi  in  altre  due  camere;!'  una 
delle  quali  mette  in  un  terrazzino  di 
marmo  di  riquadrate  pietre,  che  posano 
sopra  tornali  peducci  ;  sul  quale  affac- 
ciandosi scopresi  valletta  e  monte  ,  e 
I  sotto  rocchio  Arquà,  che  fra  le  rotte 

pietre,  più  che  il  diletto,  desta  la  com- 
/'  passione  .  M' inoltrai  e  pervenni  in  un' 

/  altra  stanza,  dove  vidi  la  famosa  gat- 

tina del  Petrarca,  e  tanto  da  lui  cele- 
brata, che  per  gratitudine  al  suo  amo- 

I  re  imbalsamar  fece  egli  stesso;  e  pose 

dentro  un  nicchio  incavato  sopra  la  por- 
ta di  una  terza  picciola  stanza, e  con- 

\  ^  tornato  intorno  di  alcuni  marmi  messi 
a  disegno  arabesco,  all' immortale  ono- 
re di  quella,  e  della  stirpe  gattesca. 
L'  ultima  stanza  in  fine  era  la  destina- 
ta al  suo  studioso  ritiro,  quando  alle 
dotte  applicazioni  il  suo  spirito  conse- 
gny'va  .  Riceve  il  lume,  da  una  finestra^ 
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che  guarda  a  pochi   passi    distante   un 

monte,  che  dall'alto  ciglio  all'  ima  fal- 
da altro  non  mostra  che  una  scortese 
sterilità.  In  questa  stanza  avvi  qualche 
manuscritio,  la  seggiola  del  Petrarca^ 
e  il  suo  armadio,  e  il  tutto  chiuso  en- 
tro un  gabbione  di  ferro, per  impedire 
que'  furti  fatti  altre  volte  dalla  lette- 
raria venerazione  .  Pende  dal  muro  il 
suo  ritratto, coperto  il  capo  di  un  rosso 
cappuccio  ,  che  sembra  congiunto  alla 
sottovesta  pur  rossa;  la  quale  avvolge 
di  rosso  le  braccia  ancora;  e  dalle  spal- 
le un'  oscura  cappa  discendegli,  che  il 
petto  incontra.  Di  faccia  rotonda  ,  di 
color  bruno  ^  d'  occhio  vivace;  se  non 
che  mostra,  qual  esser  dovea,  una  fi- 
sonomia  malinconica.  Vedesi  altresì  dall' 
altro  canto  del  muro  appeso  il  ritratto 
di  Madonna  Laura  ;  la  quale  se  fosse 
stata  di  sembianze  ad  esso  conformi  , 
meritato  già  non  avrebbe  che  tanto  sì 
stancasse  la  penna  di  quel   poeta  per 
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celebrarla.  A  fianco  di  questa  stanza 
apresi  una  porticella  che  intromette  in 
un  gabinetto,  il  quale  di  fronte  guar- 
da un  monticello  così  spelato,  che  pa- 
re implori  Terbe  e  le  piante  a  soccor- 
so dell'ignuda  sua  povertà. Qui  fu  do- 
ve a  prospetto  della  picciola  finestret- 
ta  di  questo  stanzino  stavasi  un  gior- 
no sopra  uno  scanno  assiso  il  Petrarca; 
e  appoggiatosi  al  davanzale  ,  e  fattosi 
del  braccio  colonna  ,  e  colT aperta  ma- 
no formatosi  guanciale  al  capo,  in  at- 
to di  prender  sonno,  un  fatai  colpo  il 
sorprese,  che  infaustamente  il  rapì  ;  e 
così  chiuse  il  giorno  estremo .  Veggon- 
si  negli  alti  contorni  di  tutte  le  stan- 
ze fascie  impresse  di  pittoresche  imma- 
gini rappresentanti  il  Petrarca  nelle 
-varie  vicende  della  sua  vita,  e  nelle 
sue  poetiche  trasformazioni. La  sogget- 
ta pane  di  muro  che  non  è  dipinta  , 
ma  bensì  nelle  sue  piaghe  dalla  calce 
alquanto  ristorata  ,  presenta  distici  ot^ 
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'tave  emblemi  sonetti,  che  i  viaggiatori 
poeti  tribtitarono  al  loro  maestro; fra  i 
quali  avvene  uno,  avvivato  da  un  tio- 
re  di  eleganza  poetica  del  Pontefice 
Clemente  decimo  terzo  ,  colà  recatosi 
per  vescovile  uffizio, allorché  alla  dio- 
cesi di  Padova  presedea ,  Così  da  me 
contemplata  tutta  l'  abitazione  sino  al- 
le più  umide  sotterranee  volte  ,  il  cu- 
stode di  essa  mi  presentò  innanzi  un 
grosso  volume  con  penna  carta  ed  in- 
chiostro; e  domandatolo  a  che  fare  ciò 
mi  recasse,  rispose.  Fu  sempre  costume 
de' passeggieri  lo  scrivere  su  questo  li- 
bro il  loro  nome:xorapiacetevi  di  ag- 
giungervi ancora  il  vostro.  Presi  il  li- 
bro, e  la  curiosità  scartabellare  mi  fe- 
ce diverse  pagine, e  mi  avvenne  di  leg- 
gere nomi  di  tedeschi  d'inglesi  d'ispa- 
ni  di  principi  viaggiatori ,  e  dei  prima- 
ri letterati  di  Europa,  che  questo  luo- 
go illustrarono  di  loro  presenza  ,  e  i 
monumenti  onorarono  del  gran  poeta. 
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Fra  questi  ebbi  l'onore  di  accoppiarvi 
anche  il  mio  nome  e  V  anno  e  il  gior- 
no, seguendo  degli  altri  V  usato  stile. 
Dalla  casa  del  Petrarca  mi  recai  alla 
Chiesa,  circa  dugento  passi  distante, 
per  vedervi  il  suo  sepolcro  .Alzasi  que- 
sto sul  sagrato  di  detta  chiesa  sopra 
una  ricca  base  di  marmi,  sostenuto  da 
quattro  colonne  quadrate  ,  che  porta- 
no r  urna  marmorea  all'  altezza  di  ben 
dodici  piedi .  Questa  urna  di  lunghez- 
za è  di  piedi  sei  ferraresi, ed  alta  me- 
no di  tre;  il  cui  colmo  chiudesi  per 
lungo  profilo  in  un  angolo  ottuso ,  che 
ai  lati  spandesi  suir  urna,  e  obbliqua- 
mente  discende  e  copre  ,  giusta  il  co- 
stume dei  sepolcri  antichi.  Spunta  da 
un  lato  dell'urna  una  picciola  statuetta 
di  bronzo  rappresentante  il  Petrarca 
sulla  foggia  del  ritratto  descritta  .  Le 
fascie  del  marmoreo  monumento  sono 
incise  di  memorie  e  di  elogj  di  quel 
grand'  uomo:  1'  opre  illustri,  gli  ono- 
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ri,  come  cantò,  come  visse;  e  in   fine 
che  qui  si  giace.  Resta  finalmente    al- 
cuna cosa  dire  della    fontana   del    Pe- 
trarca. Egli  è  a  sapere  j  che  fra  le  de- 
lizie che  mancano  a  quel  paese, manca 
ancor  Tacqua  ,  che  un  tempo  cercava- 
si  lungi  d'  Arqua  :  difetto  che  in  que- 
sta parte  di  colli  euganei  da   me  tras- 
corsa, è  quasi  comune:  e  meco  stesso 
ragionando ,  ne  ricercai  la  cagione .  Per- 
chè i  monti  s' impregnino  d' acque ,  con- 
viene che  i  loro  strati  siano  coperti  di 
terra  interrotta  dalle  fenditure  e  dagli 
screpoli,  con  prati  boschi  e  recipienti, 
che  formino  conca  e  catino  alle  nevi  e 
alle  pioggie  ,  ond'  esse   filtrino    per  le 
venose  viscere  della  terra   il    ricevuta 
umore.  Ma  questo  tratto  di  colli    eu- 
ganei ha  continuati  strati  di  sassi,   ne 
sonovi  conche  ne  prati  ne  catini ,  per- 
chè quasi  tutti  formati  a  figura  conica, 
che  sembrano  gran  pani  di  zucchero;  i 
quali  dalfalta  punta  discendendo ,  gra- 
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datamente  ingrossano  ,  sin  dove  con 
ampio  cerchio  posano  il  grave  piede 
nella  bassa  valle  .  Dunque  maraviglia 
non  è  se  di  fontane  e  d'  acque  siano 
essi  avari .  Il  Petrarca  per  ristorare 
questo  danno  della  natura  ,  fece  a  sue 
spese  molte  piaghe  nei  fianchi  di  que- 
sti monti  sassosi;  sin  che  per  le  fre- 
quenti ferite  incontrò  felicemente  una 
vena  d'  acque  perenni  ,  che  diede  al 
paese  quella  vita,  che  dona  la  pioggia 
estiva  a  un  fiore  che  langue.Fece  sca- 
vare in  arco  quel  monte, da  cui T acqua 
scaturiva,  non  già  in  polla; ma  per  un 
continuato  gemizio,  che  lagrimando  di- 
stilla perenni  goccie,che  grondano  dal- 
la volta  di  quel  vivo  sasso;  e  raccol- 
tele ne  formò  una  vasca  ;  la  quale  pie- 
na del  piovente  umore, sovracrescendo 
oltre  i  suoi  orli  ,  si  spande  in  un'  al- 
tra vasca  vicina .  A  questa  seconda  va- 
sca aggiunse  il  Petrarca  la  terza  ,  la 
quale  traboccando  anch'  essa  comunica 


la  superflua  piena  alla  quarta, indi  al- 
la quinta  e  alla  sesta  con  un  corso  e- 
quabile  d'  acque  successive  che  quella 
fonte  perennemente  tramanda.  A  que- 
ste vasche  partì  gli  uffizj  ;*onde  quella 
tì  fosse  destinata  soltanto  al  vivere 
dell'  uomo;  un'  altra  all'  abbeverare 
giumenti,  la  terza  e  la  quarta  al  bu- 
cato, e  così  via  del  resto  .  Lessi  una 
parte  d'  iscrizione  incisa  sul  sasso  di 
fronte  alla  fontana  ;  la  quale  schietta- 
mente annuncia  il  nome  del  Petrarca; 
ma  non  valsi  ad  accozzarne  gì'  interi 
sensi;  perchè  il  tempo  quella  montana 
pietra  ha  corroso;  ne  vi  lascia  fraMe 
smembrate  lettere  che  alcuni  spazj  sden- 
tali, che  pare  si  lagnino  degli  atFronti 
del  tempo .  Visitati  questi  venerandi 
monumenti  ,  per  la  china  del  monte 
calai  sulla  via  di  Monselice  che  guida 
a  Este; e  contento  del  mio  pellegrinag- 
gio alla  memoria  devoto  di  quel  gran 
letterato^  sull'imbrunire  della  sera  fé- 


/ 


no 

ci  ritorno  colà,  donde  il  mattino  par- 
tii. Tanto  mi  accade  di  ragguagliarvi 
in  attestato  di  quella  ubbidienza,  che 
mi  sprona  a  secondare  il  virtuoso  vo- 
stro genio,  e  a  rinnovarvi  una  testi- 
monianza di  quella  giustissima  stima 
che  mi  fa  essere  costantemente  &c. 

LETTERA      IX. 

SOPRA    LA    CURIOSITÀ*. 

jL  rima  che  io  partissi  alla  volta  della 
mia  villeggiatura,  voi  mi  deste  la  nota 
d'  uomo  curioso:  perchè,  vedendo  un 
libro  giacere  sul  vostro  scrittojo,  stesi 
la  mano  spontanea, voglioso  pur  di  sa- 
pere che  libro  fosse.  Naturale  mio  di- 
fetto, che  non  sarà  sì  agevole  il  divel- 
lerlo dalle  radici  ;  perchè  qualora  mi  si 
para  innanzi  agli  occhi  una  stampa, 
sento  certo  prurito  alle  mani,  che  mi 
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fa  dimenticare  quel  rispettoso  riserbo^ 
entro  i  cui  confini  frenare  dovrebbesi 
anche  una  curiosità  innocente.  Ma  io 
tanto  fui  lontano  dal  sentir  male  la  vo- 
stra correzione, che  piuttosto  ebbi  T am- 
bizione di  compiacermene:  e  quando  i 
vostri  rimproveri  siano  di  questa  indo- 
le, avrolli  quasi  in  conto  di  un  onore 
letterario.  No,  l'essere  curioso  non  è 
difetto;  ma  bensì  un  onorato  stimolo  di 
sapere .  Lasciamo  stare  quel  tale  mio 
atto,  che  dipinto  sembra  di  un  c4)lore 
vizioso;  ma  che  per  me  di  vizio  altro 
non  ebbe,  che  un  certo  risalto,  che  gli 
diede  soltanto  l'ombra  della  vostra  pre- 
senza e  della  vostra  stanza .  La  curio- 
sità è  viziosa,  quando  avviluppasi  sul- 
le minute  novelle,  è  quando  aggirasi 
sulle  occulte  tracce  de' fatti  altrui.  Ma 
qualora  è  diretta  alle  scientifiche  co- 
gnizioni, le  quali,  massime  nei  libri  pa- 
lesansi  con  nuove  forme, a  torto  calun- 
niasi per  difettosa  ;  che  anzi  è  di  lode 


Ila 

degnale  di  maravigliosi  frutti  feconda. 
Aristotile  la  chiama  fonte  d'ogni  sapere 
e  madre  d'ogni  dottrina:  qual  più  au- 
torevole panegirista,  e  qual  panegirico 
più  eloquente  !  Per  ciò  credo  che  sare- 
te persuasa  che  la  lettera  dell'ignoran- 
za non  fu  da  me  scritta  sul  serio.  E' 
dessa  uno  scherzo,  armato  bensì  di  al- 
cune ragioni  ;  ma  queste  ebbero  la  pru- 
denza di  raccomandare  al  silenzio  tutti 
gli  altri  argomenti,  che  in  opposito  la 
poteano  confondere  e  svergognare  ,  Io 
lodo  al  presente  una  studiosa  curiosità 
delle  scienze  madre  e  delle  arti.  Diffat- 
li  se  la  curiosità  stimolato  non  avesse 
gli  uomini  a  conoscere  ,  V  uomo  non 
sarebbe  che  un  alpigiano,  e  il  mondo 
una  lanterna  magica,  che  gli  spiega  in- 
nanzi agli  occhi  una  superficie  di  co- 
lori insensati  .  Esaminiamolo  ne'  suoi 
principi .  Considero  Ttiomo  quando  na- 
sce munito  del  presidio  dei  sensi  e  del- 
le spirituali  potenze^  ma  queste  in  lui 
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sono  sì  languide  e  si  stordite, ohe  po- 
co o  nulla  intenderebbe  ,  se  i  sentimen- 
ti non  gli  spianassero  la  via  alla  cogni- 
zione delle  cose.  Egli  è  per  ciò,  che 
qualunque  bagatella  presentisi  al  fan-» 
ciullo  y  stende  subito  le  picciole  mani 
per  branca  ria  ,  benché  fosse  un  ferro 
rovente.  Se  voi  gli  porgete  un  pomo, 
l'abbocca  tosto  per  assaggiarlo,  e  gu- 
standone il  dolce, comincia  a  conoscer- 
lo per  cosa  buona  .  Se  gli  date  un  co- 
rallo ,  farà  la  prova  del  pomo; ma  spe- 
rimentandone la  durezza,  impara  che  non 
è  cibo:  e  se  toccherà  quel  ferro  roven- 
te ,  fatto  avveduto  dal  danno  suo, non 
lo  tocca  più  mai. Dunque  le  prime  co- 
gnizioni sono  guidate  dai  sensi;  sono 
idee  involute  ed  inferme  ,  simiglianti 
a  quelle  di  chi  rimira  da  un  alto  ci- 
glio di  monte  una  lontana  pianura  .  E 
poiché  parliamo  del  bambino  che  non 
ha  veduto  giammai  cielo  aperto^ io  ras^- 
somiglio   lo   sviluppo  della  cognizione 
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deir  uomo  a  un  abitatore  della  luna  , 
il  quale  dentro  un  pallone  volante  ca- 
lasse verso  del  nostro  globo,  voglioso 
di  sapere  che  mondo  sia  il  nostro.  Egli 
è  certo  che  questo  aereo  pellegrino  ve- 
drebbe la  nostra  terra  in  quella  guisa 
che  noi  veggiamo  di  qua  la  sua  luna: 
se  più  vicino  egli  si  accosta  ,  il  chia- 
rore di  questa  luna  viene  agli  occhi  suoi 
appannato  da  un  fumoso  volume,  che 
intorno  l'avvolge  e  fascia.  In  questo 
nebuloso  ingombro  egli  ravvisa  la  no- 
stra atmosfera.  Più  d'  appresso  scopre 
1  mari  interposti  fra  terra  ,  la  quale 
sembragli  anch'  essa  coli'  acque  ondeg- 
gi :  poi  gli  si  parano  al  guardo  le  cit- 
tà le  selve  e  i  monti;  e  finalmente  osser- 
va un  esercito  di  viventi;  i  quali  per- 
seguitandosi r  uno  con  l'altro,  V  idea 
gr  imprimono  di  una  gran  caccia.  Ve- 
de il  lupo  sbranare  le  pecore  e  divo- 
rarsele; la  tigre  e  il  leone  inseguire  le 
fiere^e  immergervi  l'unghie  e  le  fauci; 
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l'avvoltojo  ed  il  falcò  ghermire  gli  uc- 
celli- Osserva  migliaju    d'   insetti  e  di 
vermini  rapiti  dagli  augelletti  ,  che   se 
ne  formano  crudel   pasto  .    Vede   final- 
mente Tuomo  muovere  una  caccia  ge- 
nerale a  tutti;  alle  fiere  del  bosco, agli 
animali    del   campo  ,  agli    uccelli    dell' 
aria,  ai  pesci    delT  acque  ,  alle  piante 
ai  frutti  air  erbe, e  fatto  arbitro  di  tut-f 
to,  tutto  divora.  Queste  prime  confa->j 
se  idee  occupano  il  cuore  del  pianeti^ 
cola  viaggiatore,  che  rifugge  colf  ani-i 
mo  impaurilo  dal  nostro  mondo,econ-^ 
danna  T  artefice  di  un  ignobile  lavoro.: 
In  questa  immagine  io  vi  ho  dipinto  lo 
sviluppo    delle    prime    cognizioni    dell'^ 
uomo  privo  dei  fruiti  di  un'  utile  cu-^ 
riosità.Noi  tutti  nel  gran  teatro  di  que-^ 
sta  terra  ci  presentiamo  stupiditi  e  mu- 
ti.  La  prima  sensazione  che  ci  ammo*^ 
nisce  quella  si  è  della  luce;  poi  T  al-^ 
tre   di    più   grossolana   impressione;   © 
V.uomo  non  è  differente  da  quel  1udì?*« 
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cola  pellegrino,  che  il  tutto  considera 
con  una  mente  avviluppata  e  confusa. 
Impara  a  conoscere  il  suo  nutrimento, 
poi  l'uomo,  poi  l'animale,  poi  i  di- 
versi luoghi.  Neir età  crescente  si  svol- 
gono maggiori  idee; e  sino  a  qual  pun- 
to? Consideratelo  nei  Tartari  negli  Ir- 
rochesi,e  in  tanti  altri  idioti  che  veg- 
giamo  noi  stessi  nelle  città  e  nelle  bor- 
gate. La  maggior  parte  degli  uomini 
passa  dal  biondo  crine  al  canuto  senza 
né  meno  riflettere  alla  tessitura  di  un 
fiore.  Ma  quando  la  curiosità  sottentra 
a  contemplare  T  eccellenza  dell' arte,  e 
a  disaminare  i  mister)  della  natura  jara^ 
maestraci  di  un  divino  magistero,  e  la 
mente  insensibilmente  divinizza, ed  in- 
nalza a  queir  alto  fine  per  cui  Dio  lo 
creò.  Non  fu  per  la  curiosità  che  far- 
ti e  le  scienze  abbellironsi  di  una  luce 
sovrana  ?  Chi  sviluppò  con  ingegnosi 
ordigni  i  minutissimi  semi ,  chi  noto- 
mizzò  le  fibre  i  canaletti  le  chiusure  le 
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reti  le  cellette  le  vene,  e  tutto  quelf 
interno  laboratorio,  che  agevola  all^ 
erbe  alle  piante  i  loro  atti  vitali ,  on- 
de ammirasi  il  superno  lavoro  di  una 
virtù  creatrice  ?  Chi  analizzò  i  corpi 
solidi  e  i  fluidi,  chi  ne  trasse  i  mine- 
rali gli  olj  gli  spiriti  i  sali  le  quintes- 
senze e  le  flemme, sino  alT ultima  con- 
sumazione dei  capi  morti ,  a  divisarne 
Talto  divino  consiglio  che  li  compose? 
Chi  disaminò  lo  squisito  artifizio  degli 
insetti ,  i  quali  come  abbassarono  la 
superbia  di  Faraone^così  umiliano  l'or- 
goglio dell'  umano  intelletto  ?  Chi  il 
mirabile  magistero  del  corpo  umano, 
che  può  chiamarsi  un  compendio  della 
divina  sapienza;  e  chi  tante  opere  mi- 
nutissime di  creazione,  che  riguardare 
conviene  come  altrettanti  spiragli  di 
luce,  che  la  grandezza  annunciano  del 
divin  sole  5  non  fu  la  curiosità?  Se  uno 
storico  è  fatto  celebre  per  le  memorie 
da  lui  lasciatele  se  un  altro  leggendo- 
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le  si  erudisce  ,  non  sono  due  debitori 
de'  loro  pregj  ad  una  dotta  curiosità? 
L'  uno  e  curioso  di  sapere  del  mondo 
d'  oggi  ,  r  altro  è  curioso  di  sapere  del 
mondo  antico; il  primo  le  sue  applica- 
zioni consegna  alle  geografiche  cane, 
l'altro  raccoglie  ne' musei  i  monumenti 
della  prisca  Grecia  ,  disotterra  le  rui- 
ne  di  Roma,  studia  le  mozze  lettere 
delle  medaglie  e  le  avanzate  reliquie 
degli  abbattuti  imperi;  eccovi  due  be- 
nemeriti al  mondo  di  utili  ammaestra- 
menti. Se  Newton  non  fosse  stato  cu- 
rioso di  penetrare  ì  più  reconditi  mi- 
ster] dell'ottica,  se  Cristoforo  Colom- 
bo non  fosse  stato  dalla  curiosità  com- 
mosso a  tentar  nuovi  mari  e  a  disco- 
prir nuove  terre,  se  Tolommeo  se  Co- 
pernico se  Gallileo  non  fossero  srati 
vaghi  di  conoscere  il  corso  dei  cieli  , 
avremiì>o  noi  tanta  luce,  che  ci  deriva 
c^alle  utilissime  loro  scoperte?  Che  sa- 
premo noi  dei  pianeti   e    delle  stelle? 


Se  interrogate  un  semplice  idiota  cosa 
sili  il  sole,  stando  egli  alla  povertà  del 
suo  guardo  ,  non  sa  spiegarsi  di  più 
che  di  un  circolo. di  poca  luce,  che  il 
diametro  poco  oltrepassa  di  un  palmo. 
Se  ad  un  Ugenio  il  chiedete  gran  di- 
scepolo della  curiosità, vi  risponde  che 
il  sole  è  un  corpo  lucido  un  milio- 
ne di  volte  più  grande  di  tutta  la  no-^ 
stra  terra  .  L'  idiota,  sperimentando- 
ne il  suo  calore,  il  crede  a  poche  mi- 
glia da  lui  distante;  il  curioso,  che 
ne  scandagliò  V  altezza  ,  ci  ammaestra 
che  un  gran  masso  di  piombo,  che  dal 
sole  precipitasse  colla  velocità  maggio- 
re che  r  arte  seppe  mai  inventare, sta- 
rebbe venticinque  anni  a  pervenire  sul 
nostro  globo»  Se  voi  direte  alT  idiota 
che  questo  masso  di  piombo  parte  al 
presente  delT  a  noi  più  vicina  stella  , 
fuggirà  a  gran  passi  di  paura  impalli- 
dito, che  gli  schiacci  il  capo:  ma  il 
dotto,  curioso  assicurare  il  può  che  non 
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basterebbono  i  più  milioni  d'  anni  a 
scorrere  questo  spazio  onde  giugnere 
al  punto  di  fracassargli  ii  cervello.  Che 
sarebbe  poi  dalla  stella  a  noi  più  lon- 
tana? L'idiota  crede  le  stelle  tanti  pun- 
ti di  luce 5  che  si  tocchino  e  quasi  coz- 
zino insieme  :  il  curioso  ,  che  ne  com- 
passò la  distanza,  ci  avvisa  che  le  più 
vicine  disteranno  milioni  di  milioni  di 
di  miglia.  A  Voltio  a  Viston  mancano 
i  termini  ,  onde  esprimere  gV  immensi 
spazj  che  le  dividono.  Che  dirassi  poi 
del  loro  numero?  Col  solo  naturai  guar- 
do di  stelle  fisse  se  ne  annoverano  più 
di  mille;  le  quali  secondo  il  parere  di 
filosofi  scienziatissimi  sono  altrettanti 
soli  di  luce  immensa  destinati  illumina- 
re altri  mondi  incogniti.  Ma  quando 
la  curiosità  armisi  di  un  telescopio,  di 
altre  stelle  fisse  discopre  un  numero 
quasi  infinito  ;  talché  in  una  sola  co- 
stellazione ne  annovera  più  di  due  mi- 
la. JNè  sarà  fiìai  iperbole  l'asserire  che 
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il  loro  numero  supera  i  due  milioni. 
Di  quelle  poi  che  appellansi  stelle  neb- 
biose ^  la  curiosila  e'  instruì  di  un  al- 
tro numero  innumerabile  ;  le  quali  ap- 
pajono  entro  un  appannamento  di  un 
latteo  velo,  o  di  una  bianca  nube, per 
quella  larga  fascia  di  cielo,  che  lattea 
via  comunemente  $i  dice, così  contras- 
segnata e  distinta  per  un  ammasso  di 
stelle  multiplicate;  la  cui  grandezza  è 
immensa.  Onde  il  Cassini  prestantissi- 
mo osservatore  non  crede  punto  di  e- 
sagerare  ,  quando  alla  stella  chiamata 
Sirio, che  è  a  noi  la  più  vicina  di  tut- 
te, dà  un  diametro  di  novanta  milioni 
di  miglia  italiane:  e  vuole  che  qualche 
stella  sia  milioni  di  volte  pui  grande 
di  tutto  il  sole  .  Che  se  la  nostra  ter- 
ra che  a  noi  sembra  sì  ampia,  non  ha 
che  nove  mila  miglia  di  solo  diametro; 
e  se  il  sole  egli  è  un  milione  di  volte 
più  grande  della  nostra  terra,  che  sa- 
rà poi  di  quegli  immensi  corpi  celesti-, 


che  sono  assai  milioni  di  volt&più  gran- 
di di  tutto  il  sole?Questo  voi  ben  ve- 
dete egli  è  un  abisso  ,  in  cui  la  curio- 
sità beatamente  si  perde  ;  e  va  naufra- 
ga nella  grandezza  delle  opere  del  crea- 
tore.  E  chi  non  prestasse  fede  a  que- 
ste matematiche  dimensioni,  ai  calcoli 
delle  distanze  e  delle  grandezze, quan- 
tunque nuotanti  in  un  abisso  senza  fon- 
do ,  e  in  un  pelago  senza  lido,  non 
posso  a  meno  di  non  dirgli  che  man- 
ca di  una  dotta  curiosità, e  giustamen- 
te assomigliarlo  conviene  a  quel  pastor 
di  Virgilio  ,  che  nella  sua  semplicità 
credea  Roma  simile  al  suo  tugurio.  Noa 
ho  voluto  che  omettiate  questo  guardo 
fugace  air  immensità  dei  cieli  ,  essen- 
do la  più  ammiranda  e  la  più  gloriosa 
scoperta,  di  cui  la  curiosità  va  super- 
ba, atta  a  commuovere  un'anima  pen- 
sante ,  fosse  ben  ella  di  uno  stoico  , 
quanto  è  dire  dì  un  uomo  di  pietra  vi- 
va •  E  siccome  un'  orma  di   un    piede 
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stampata  nella  polvere  vi  avvisa  della 
statura  di  chi  vel  impresse;  così  i  cie- 
li essendo  un'orma  di  un  solo  dito  di 
Dìo,  fanno  fede  della  divina  grandezza 
che  li  creò.  La  curiosità  dunque  è  la 
madre  d'  ogni  sapere:  e  si  ravvisa  al 
guardo  al  portamento  agli  atti  sempre 
intesa  a  saper  tutto,  ben  d'altro  stile 
di  quello  delT  altre  donne  ,  le  quali 
sovente  sfigurano  la  sua  virtuosa  avve- 
nenza .  Gli  argomenti  dei  suoi  lavori 
non  sono  già  la  conocchia  e  il  fuso;  ma 
fisiche  macchine,  lenti,  microscopi,  chi- 
mici ingegni ,  strumenti  anatomici ,  pic- 
coni vanghe  ed  attrezzi  di  sperimenti 
d'  ogni  maniera  .  Voi  la  vedrete  colle 
mani  atFaccendate  a  rivoltar  tutto,  co- 
gli occhi  affilali  osservar  tutto  ,  colle 
orecchie  tese  ascoltar  tutto  ,  colT  un 
piede  campato  in  aria, e  coli'  altro  vol- 
gere il  perno  alla  gran  ruota  del  m.on- 
do, onde  nelle  sue  rivoluzioni  tutto  ca- 
da sotto  TaccigUaio  suo  esame. Al  suo 
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passaggio  squarciansi  i  veli  ,  e  si  dile- 
guano l'ombre  ,  e  vinti  cedono  i  mi- 
ster] della  natura  .  I  monti  stessi  tre- 
mano al  suo  incontro,  impauriti  di  es- 
sere da  lei  spietatamente  spaccati  ;  e  i 
mari  fluttuanti  sono  per  tema  ,  che  il 
suo  braccio  non  isvelga  loro  dalT  imo 
fondo  il  cuore,  e  strappi  dalle  profon- 
de viscere  i  loro  prodotti .  Ma  di  mag- 
giore maraviglia  sì  è  il  vederla  quasi 
divenuta  maga  far  rinascere  i  mortile 
interrogarli  e  rispondere  ;  e  se  questi 
non  bastano  ad  appagar  le  sue  voglie^ 
sveglia  dal  muto  sonno  i  secoli  già  tra- 
scorsi ,  e  fa  che  passino  in  rassegna  sot- 
to il  severo  suo  esame.  Eccovi  spiega- 
to il  carattere  di  questa  donna  curio- 
sa. Che  saremmo  noi  dunque  senza  i 
suoi  lumi? Noi  saremmo  poco  meno  so- 
miglianti a  quel  fanciullo;  di  cui  nar- 
ra il  Pontefice  S.  Gregorio,  il  quale 
nato  in  prigione  oscura  di  prigioniera 
madre 5  altro  non  sapea  di  mondo,  che 
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di  quella  carcere  soltanto  il  cerchio  an- 
gusto, E  quando  udiva  la  madre  par- 
,  lare  di  pianure  di  valli  e  di  monti,  fi- 
guravasi  che  tutto  il  mondo  fosse  come 
una  larga  prigione  •  Qualora  V  udiva 
ragionar  del  mare,  argomentando  il  fan- 
ciullo da  quel  nappo  in  cui  bevea, im- 
maginava il  mare  come  un  gran  bic- 
chiere ridondante  d'  acqua;  e  quando 
gii  si  dicea  del  sole ,  non  avendo  al- 
tra idea  di  luce  ,  che  dello  scarso  lu- 
me ,  con  cui  talvolta  il  custode  appa-^ 
riva,credea  che  il  sole  fosse  un'ampia 
lanterna.  Poco  più  estese  sono  le  idee 
di  chi  non  ebbe  mai  per  maestra  la  cu- 
riosità .  Che  sono  i  Cafri, che  sono  i Qua- 
cheri  che  gli  Ottentoti,  e  che  tanti 
ancora  fra  noi  idioti  uomini  e  semplici 
donnicciuole  ,  che  cieche  vivono  n^Ua 
notte  sepolte  delf  ignoranza  ?  Interro- 
gatele sulle  grandi  opere  di  creazione 
non  vi  destano  a  un  tempo  compassio- 
ne e  riso  ?  Quindi  il  bandire  dal  giowr 
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do  la  curiosità  sarebbe  lo  stesso ,  die 
spegnere  il  lume  ad  una  mensa  nottur- 
na preparata  di  ben  condite  vivande. 
Chi  volesse  sedervi  dovrebbe  branco- 
lar colla  mano  dove  T  odore  T  invita; 
e  così  al  ventre  sordo  aggiungervi  la 
gola  cieca  .  E  cieco  è  chi  usa  del  mon- 
do senza  curiosità;  perchè  ne  usa  coIT 
ingegno  tutto  allo  scuro  , senza  quel  lu- 
me che  lo  sparge  del  condimento  mi- 
gliore. Non  mi  accusate  più  dunque 
di  essere  curioso  ;  che  noi  sarò  mai 
tanto,  quanto  bramo  di  esserlo  per  e- 
levare  la  mia  misera  condizione  a  que' 
gradi,  a  cui  l'uomo  poggiando,  solle- 
vasi sopra  se  stesso.  Uno  dei  vostri 
pregi  si  è  la  curiosità  di  colti  libri  e 
di  purgate  letture  .  Seguite  ad  essere 
cosi  virtuosamente  curiosa,  che  di  quel 
difetto  di  cui  voi  condannato  mi  ave- 
te ,  io  ve  ne  assolvo;  e  se  da  voi  ho 
ricevuto  biasimo,  ve  ne  ricambio  con 
lode  ;  compiacendomi  sempre  di  onorar- 
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vi  con  quella  slima ,  colla  quale  mi  ri- 
confermo di  essere  &c. 

LETTERA      X. 

SOPRA  DUE    GENI  . 

J  eri  ventuno  settembre  levatomi  di 
buon  mattino,  e  spalancata  la  finestra 
per  accogliere  l'aria  novellale  per  ral- 
legrare la  stanza  di  un  tepido  raggio 
di  nascente  sole  autunnale  ,  di  vede- 
re mi  avvenne  due  genj  villerecci, che 
alla  vostra  considerazione  piacemi  di 
proporre  .  Fillide  verginella  innocente 
e  modesta,  tutta  in  se  stessa  raccolta, 
entra  soletta  nel  vicino  orticello  ;  e  i 
passi  fr^tiolosi  e  brevi  dirige,  dove  in 
angolo  romito  un  bel  cespuglio  di  tio- 
riie  rose  sulT  acque  chiare  si  specchia. 
Questa  angioletta  le  più  vaghe  contem- 
pla ;  poi  tra  timida  e  coraggiosa  sten- 


de  la  tenera  destra  fra  quelle  spine,  e 
cauta  col  dito  ad  una  rosa  ritorce  il 
gambo,  e  la  svelle.  Iti  appresso  un' 
altra  ne  brama  ,  che  in  bel  fiocco  di 
ricche  foglie  pompeggia  ,  e  inostra  il 
seno  aperto .  A  questa  ne  aggiugne  una 
terza  ,  la  quale  impallidita  di  un  leg- 
gicr  tocco  di  delicata  tinta,  le  sembra 
che  sparga  intorno  una  più  schietta 
fragranza.  Quella  lasciare  non  vuole, 
benché  pargoletta  non  esca  ancora  fuo- 
ri della  sua  buccia;  e  mostrisi  e  si  na* 
sconda.  A  queste  V  ultima  rosa  accom- 
pagna ,  che  di  un  languido  rossore  fa 
mostra  ,  e  tiene  a  canto  un  bottonci- 
no ,  in  compenso  della  sua  vecchiaja  , 
quasi  figlio  lattante  ,  che  le  curve  sue 
foglie  piega  e  raggruppa  ;  vago  per  le 
vene  vermiglie  che  accenna  fra  verdi 
fascie  avvolte, più  vago  ancora  per  quel 
che  promette.  Paga  Fillide  del  florido 
manipolo  suU'  erba  si  asside;  e  ad  una 
ad  una  quelle  rose  rimonda  dalle   spi- 
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ne, e  le  spoglia  in  parte  def  soverchio 

lusso  delle  verdi  foglie  .    Poi   in   belL' 
ordine    le  accoppia;  e    tratto  fuori  un 
serico  filo  ;  V  un  capo  di  esso  appiglia 
col  dente,  V  altro  colla  destra  ;  e  vol- 
gendolo a  spira  intorno  ai  gambi  ,  più 
ritorte   rinnova  .  Indi  al  seno  le  adat- 
ta; e  col  favore  di  un  ago  le  appunta 
e  frena .  Di  queste  rose  ornata  ritorna 
pomposetta  ai  recinti  domestici  ;   e  ia 
chi  si  avviene  quelle  spoglie  addita,  di 
sua  vergine  mano  quasi  trofeo.  Poi  lie- 
ta e  contenta  al  tenero   suo  lavoro  si 
asside  ed  all'  ombra  materna.  Rivolgo 
in  appresso  ad  altra  parte  il  guardo, e 
veggo  Elpino  candido  giovinetto  ,  che 
allo   stesso   orticello   incamminasi;   ma 
per  diverso  calle,  che  ad   altro   consi- 
glio il  guida:  e   il   passo   affrettando, 
colà  si  arresta  ,  dove  una  ficaja  spande 
le  braccia  nodose  e  torte  ;  le  quali  of- 
frono tichi  pendenti  e  maturi  .  Sotto  i 
pieghevoli  rami  egli  si  asconde  ;  e  fra 


i'verdi  traguardi  alza  gli  occhi  alla  pian- 
ta ,  e  colla  destra  bramosa  a  un  tene- 
ro vìcin  fico  si  appiglia,  e  il  picciuol 
docile  stacca  dal  lattante  suo  bronco. 
Ne  addocchia  un  altro  che  di  pingue- 
dine gronda,  v,  mostra  la  fragil  pelle 
rigonfia  e  tesa  ,  che  tutta  screpola  nel 
largo  fondo; il  quale  si  sfende  e  si  ria- 
pre in  due  labbri  graniti.  Poi  svelle  il 
terzo  ,  da  cui  sgocciola  una  stilla  ri- 
tonda ,  che  lucida  pende  e  di  cadere 
minaccia;  ma  poi  lenta  arrestasi  e  si 
rapprende.  E  così  Tuno  all'altro  ag- 
giungendo, ne  forma  un  rilevato  cumu- 
lo ,  che  a  terra  mollemente  distende 
sopra  un  letto  di  foglie.  Compiuto  un 
certo  numero,  conveniente  alla  consa- 
pevole sua  voglia ,  sul  piano  erboso  vi 
sì  asside  a  canto  :  e  già  la  sua  destra 
dà  di  piglio  ad  uno,  a  cui  squarcia  il 
zuccheroso  seno  in  eguali  due  parti  ;  e 
così  compiacesi  di  quel  diviso  tesoro  , 
che  sei  inghiotte .  Indi   un   altro  fico 
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trasceglie,  che  alquanto  più  passo  per 

una  pasta  più  morbida  e  indolciata, 
chiude  dentro  un  nettare  aggrumato  fra 
liquido  e  tenace;  e  se  lo  pappa  .  Al 
mancare  del  terzo  sottentra  il  quarto, 
che  aperto  anch'  esso,  gremito  si  vede 
di  un  rugiadoso  glutine,  che  splende 
e  suda, e  quasi  di  rubini  teneri  traspa- 
rente, disvela  la  sua  polpa  granosa;  e 
senza  più  al  labbro  appressandolo,  sie- 
gue  suo  stile.  E  così  Tuno  dopo  l'al- 
tro distriga,  sgombrando  del  loro  carico 
le  sottoposte  sudate  foglie.  Compiuto 
questo  uffizio  Elpino  di  là  si  leva; e  li,eto 
e  contento  fa  ritorno  alle  domestiche 
mura  ;  indi  il  docile  ingegno  consegna 
al  suo  studioso  ritiro.  Scrivetemi  qual 
più  dei  due  da  voi  si  approvi  ;  se  il 
partito  di  Fillide,  o  quello  di  Elpino» 
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LETTERA     XL 

SOPRA   LE   GEMME. 


P 


er  cortesia  questa  volta  meco  non  vi 
corrucciate  ,  se  un  certo  sdegnuccio 
m'insorge  contro  le  gemme  ;  di  cui  voi 
pompeggiate  con  tanta  vaghezza  ,  che 
non  senza  maraviglia  vi  guarderebbe  il 
fasto  persiano.  Non  abbiate  a  male  un 
momento  di  persecuzione, che  un  altro 
momento  domandavi  di  sofferenz:a  .  In 
occasione  che  mio  nipote  è  sul  punto 
di  menar  moglie ,  e  per  le  gemme  ha 
disperso  qualche  zecchino  ,  mi  si  è 
contro  di  esse  V  animo  così  inacerba- 
to,che  mi  aumenta  la  maraviglia,  on- 
de mai  gli  uomini  siano  sì  folli ,  che 
per  le  gemme  profondano  quelT  oro  , 
il  quale  ad  essi  costò  tante  smanie 
e  pericoli  per  farne  acquisto .  Quan- 
do r  indignazione  V  intelletto  contur- 
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ba  ,  non  sono  sempre  retti  i  suoi  giu- 

dizj  :  ma  questa  volta  non  sembrami  di 
essere  commosso  in  guisa,  che  Tira  il 
bel  sereno  adombri  della  ragione.  Tut- 
te le  create  cose  sono  a  nostra  benefi- 
cenza dal  creatore  ordinate.  11  fine  di 
alcune  è  a  noi  palese  ,  di  altre  o  per 
umana  ignoranza  ,  o  per  taciti  consiglj 
di  provvidenza  è  a  noi  ignoto  .  Se  le 
gemme  fossero  state  alT  uomo  di  gran 
vantaggio,  pare  che  il  datore  d'  ogni 
bene  le  avrebbe  alla  sua  mano  offerte, 
come  gli  offre  il  grano  il  frutto  T  erba 
ed  il  fiore.  Ma  conoscendo,  che  potea 
senza  danno  esserne  privo,,  le  involse 
nell'atro  bujo  di  un'eterna  notte,  den- 
tro le  avare  viscere  della  terra  ,  lon- 
tane dal  guardo  degli  uomini  e  del  so- 
le. E  quasi  ciò  non  bastasse  vi  sovrap- 
pose monti  altissimi  ,  e  vi  rinforzò  ai 
fianchi  speroni  di  sassose  rupi ,  e  di 
erme  pendici;  onde  giacquero  i  lunghi 
secoli  inosservate  ^  neglette  fra  i  cep- 
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pi  deir  infelice  loro  prigionia  .  Che  se 
uscirono  finalmente  alla  luce  ,  non  vi 
volle  meno  che  il  flagello  di  alcuni 
sterminati  incendj  ,  che  divampassero 
le  annose  selve ,  ne  meno  di  orrende 
scosse  di  t  rem  noti  ^  che  spaccassero  le 
viscere  delle  petrose  montagne, le  qua- 
li la  prima  volta  apersero  il  ricco  se- 
no e  manifestarono  al  mondo  le  gem- 
me, nel  tempo  stesso  che  lampeggiava 
r  ira  del  creatore  .  In  oggi  ritrovate 
dair  uomo  si  condannano  di  nuovo  al- 
la loro  prigionia;  perchè  si  legano  e  si 
avviluppano;  e  ben  avvinte  e  strette 
si  pongono  alla  berlina;  e  misero  quel 
giojelliere  ,  la  cui  mano  inesperta  non 
sappia  strignerle  in  modo  che  minacci- 
no la  fuga.  E  quando  avvenga  che  per 
infedeltà  disertino,  si  mette  loro  la  ta- 
glia ,  la  quale  riccamente  si  sborsa  a 
chi  ne  fece  V  arresto;  indi  si  serrano 
a  più  stretti  lacci,  e  si  consegnano  a 
più  gelosa  guardia,  ónde  pare  che  1'  uo- 
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mo  si  accordi  col  destino  del   creatore 

che  carcerate  le  volle, quasi  seco  portas- 
sero il  !or  delitto.  Diffacti  a  che  vaglia- 
no, e  qinl  vantaggio  si  trae  dalle  gem- 
me? Io  considero  i  metalli  e  veggo  che 
questi  sono  difesa  alT  uomo  ,  armi  agli 
eroi ,  argomenti  delF  armonia,  ministri 
di  agricoltura,  e  delT  arti  tutte  utilis- 
simi benefattori  ;  ma  le  gemme  non  va- 
gliono  ne  a  ristorarvi  stanca  ,  ne  a  pa- 
scervi famelica, ne  a  dissetarvi  sitibon^. 
da  ,  ne  a  tanto  sono  di  appuntarvi. uà 
lembo  di  veste, o  il  nastro  di  un  velo, 
a  meno  che  non  s'  innestino  sul  capo 
di  un  ago, che  ad  alcun  uopo  aduli  la 
laro  imbecillità  .  Questa  stessa  imbe- 
cilità  credo  fosse  cagione,  che  i  Greci 
non  mai  destinassero  alle  gemme  per 
protettore  alcun  nume.z\i  metalli  ben- 
sì: Apollo  fabbro  delT  oro,  delT  ar- 
gento la  Luna,  del  piombo  Saturno  , 
Giove  dello  stagno.  Marte  del  rame  e 
del  ferro,  dell'  argento  vivo  Mercurio, 

i  4 


136 

e  Venere  dell'  ottone.  Ma  qiial  nume 
s5  curò  delle  gemme?  Alcuna  deità  non 
ne  prese  il  pensiero  :  ne  Venere  ,  ne 
Giunone,  ne  tutto  il  popolo  delle  nin- 
fe più  vane  giammai  ambì  le  redini  del 
loro  governo  .  Contuttociò  ,  voi  dire- 
te, che  le  gemme  fregiate  sono  di  un' 
amabile  vaghezza: che  sopra  i  tiori  van- 
tano il  pregio  di  non  essere  fragili  :  e 
se  quelli  sono  avvenenti ,  queste  godo- 
no nella  loro  bellezza  maggiore  costan- 
za .  Direte,  che  il  sole  che  divide  pel 
mondo  i  suoi  raggi ,  ritornali  nelle  gem- 
me così  vivaci,  che  abbaglia  gli  occhi 
de^  riguardanti  :  come  leggiadramente 
scintilla  di  brillante  luce  il  diamante!  Di 
qual  innocente  fuoco  il  rubino  soave- 
mente fiammeggia  !  Udolce  colore  delT 
orientale  zafiro  non  vince  il  più  delicato 
azzurro  del  cielo  sereno  ?  Di  qual  soave 
lampo  non  balena  agli  occhi  il  carbon- 
chio? Non  pare  che  una  rosa  stempri 
in  seno  alTametisto  una  cristallina  sili- 
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la  del  suo  più  puro  colore?  E  il  topa- 
zio non  umilia  il  fuoco  di  una  bragia, 
quando  il  vicin  soffio  più  ardentemen- 
te r  avviva  ?  E  la  limpida  trasparen- 
te luce  dello  smeraldo  non  verdeggia 
sì  viva^  che  non  v'  ha  erba  sì  fresca 
che  grondi  della  più  pura  rugiada  ,  e 
brilli  di  più  giovinetta  verdura?  E  co- 
sì tutte  r  altre  gareggiano  di  chiari  lam- 
pi e  di  scintillanti  tremori  V  occhio  fe- 
rire con  leggiadre  offese.  Voi  in  pochi 
tratti  raccolto  avete  tutto  l'elogio, che 
può  mai  tessere  alle  gemme  una  venu- 
sta eloquenza.  Altro  dunque  non  han- 
no le  gemme  che  scintillare  di  poca 
luce.  Ma  sappiate  che  questa  luce  non 
è  loro  propria  ,  ma  presa  in  presti- 
to; e /la  rimettono  soltanto  per  un  at- 
to di  gratitudine  con  gentile  cortesia  . 
Perchè  se  il  sole  sparisce,  quella  gem- 
ma è  tradita  ,  e  cade  in  un  misero  fal- 
limento; anzi  muore,  ne  si  distingue 
da  un  povero  sassolino  della  nostra  ghia- 


ja:e  quando  la  notte  ritornar  voglia  à 
vita  novella,  voi  vedete   la  meschina, 
che  implorar  dee  il  favore  di  una  fiac- 
cola notturna,  o   un   misero    lucignolo 
della    vostra    lacerna  ,  che    per    carità 
raccendete  in  viso  la  spenta  vita  .  Ma 
voi  mi  ripigliate  ,  le  gemme  sono    pur 
sempre  eleganti  ornamenti  a  raccoglie- 
re e  a  intessere  le  innanellate  trecce  ; 
altre  sublimi  alla  fronte , altre  penden- 
ti dal  collo, inseritevi  con  tal  magiste- 
ro e  per  sì  bella  armonia  di  colori ,  che 
sovente  sorride  e  compiacesi  una  con- 
tenta belià?Se  ho  ragionato  finora  con 
vezzo  di  argomenti  alquanto  poetici, al 
presente  incomincio  a  rispondervi  coli' 
armi    della   filosofica    verità .   Voi  noa 
siete  stata  giammai  nel  numero  di  quel- 
le donne  facili  a  persuadersi  di  far  bel- 
la la  loro  figura,  quando  dipinte   veg- 
gonsi  di  que' colori ,  onde  T  iridi  e  l'au- 
rore dipingono  se  stesse.  A  disinganno 
di  questo  incantesimo  la  ragione  arma- 
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te  di  una  giustissima  riflessione.  Quan- 
do la  donna  si  grava  il  capo  di  geme- 
rne, e  si  tormenta  il  crine  con  molto 
studio  e  con  inutile  penitènza,  non  sem- 
pre a  suo  favore  si  adopra  .  Non  ha 
mestieri  una  gentile  persona  di  compra- 
re grazie  dalle  foggie  pompose.  Una 
beltà  sincera ,  ricca  solo  di  se  stessa  e 
di  quella  virtù  che  le  trasparisce  sul 
volto,  è  paga  delT  abito  schietto,  dal 
quale  non  viene  mai  oscurata ,  anzi  più 
presto  quella  stessa  schiettezza  di  gra- 
zia sparge  ed  onora  .  La  semplicità  di 
un  sii'ccinto  vestito  colla  naturale  av- 
venenza meglio  sì  accorda  .  Questo  all' 
agevole  vita  condiscende,  e  non  avvi- 
luppa la  nativa  sveltezza.  Chi  troppo 
seconda  il  mobile  capriccio  dei  femmi- 
nili ornamenti";  spesso  ne  abusa  per 
correggere  i  falli  della  natura  .  Allora 
la  donna  male  intende  di  comprare  ciò 
che  le  manca  ,  ed  alla  naturale  defor- 
mità inserire  con  arte  una  bellezza  stra- 
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niera.  Ma  T intelletto  che  distingue  la 
donna  dalla  gemma,  e  T  uomo  dalToro, 
sa  dividere  altresì  il  merito  di  ciascu- 
no; ne  Tuno  con  l'altro  giammai  con- 
fonde: onde  il  merito  resta  sempre  in- 
diviso, e  segregato  dalle  bizzarre  spo- 
glie delle   donnesche  invenzioni   sotto 
r  inesorabile  giudizio  della  ragione,  lo 
non  ho  mai  conosciuto  donna  stimata 
per  gemme,  né  uomo  per  oro;  quando 
non  fosse  una  stima  in  credenza  o  po- 
sticcia, figlia  bugiarda  di  un'  adulazio- 
ne interessata  .  A  tutti  questi  argomen- 
ti aggiungete  V  impoverire  delle  case: 
perchè  il  valore   delle  gemme  diventa 
un  fondo  d'  inutile  sterilità .  So  che  il 
vostro  amplissimo  patrimonio  non   im- 
plora il  soccorso  di  economia  somiglian- 
te. Ma  se  voi   per  la  copia   delle  vo- 
stre gemme  non  siete  più  povera  ,   ciò 
non  ostante  sareste  almeno   più  ricca. 
Ma  non    parlo   di  voi  ^  perchè  se   voi 
non  abbisognate  del  frutto  di  una  rie- 
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cliezza  che  dorme  oziosa  nei  vostri  scri- 
gni, a  quante  signorine  potrebbesi  dire 
ciò  che  disse  quel  tentatore:  die  ut  ^a- 
pides  isti  panes  fiant  ?  Non  vorrei  già 
che  qualcuno  credesse  che  questa  mia 
lettera  dettata  mi  fosse  dallo  spirito 
dell'interesse.  Questo  poi  no:  ho  ra- 
gionato da  principio  quasi  come  poeta, 
in  appresso  come  filosofo  .  Che  se  ta- 
citamente mi  serpeggiasse  nel!'  animo 
qualche  basso  pensiero,  io  lo  detesto, 
r  abbomino  e  lo  scarto; e  di  nuovo  fi- 
losofando ritorno  un  eroe.  La  terra  ge- 
nitrice imbelle  ne'  fiori  e  madre  fero- 
ce nel  produrre  metalli,  come  nell'El- 
ba il  ferro ,  il  rame  in  Cipro  ,  lo  sta- 
gno in  Inghilterra  ^  il  mercurio  nel  Ti- 
rolo,  nella  Piata  T  argento,  nella  Cu- 
ba Toro, ha  reso  più  vantaggioso  l'ac- 
quisto di  questi  metalli, che  non  l'acqui- 
sto delle  gemme  in  Golconda  nella  Per- 
sia neir  Armenia  nel  Mogol;  e  tutti 
gli  storici  convengono  che  non  si  tro- 
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vano  mai  tajite  gemme,  che  eguaglino 
il  numero  delle  spese  e  delle  genti  che 
vi  travagliano  .  E  dopo  il  lungo  con- 
trastare colle  rupi, e  il  duro  aprire  de- 
gli scoglj,  e  lo  sfendere  dei  marmi  ri- 
trosi, trovate  che  siano,  i  naufragi  le 
ingojano,  i  corsari  le  predano;  e  con 
tante  flotte  che  veleggiano  dal  lido  a- 
mericano  ai  porti  europei  ,  il  mondo 
sempre  è  più  povero.  Nulla  ho  detto 
delle  femminee  gare  che  destano:  nul-^ 
la  del  timore  nel  custodirle, della  faci- 
lità del  perderl/e  ,  degli  invidiosi  con- 
trasti che  accendono, del  desiderio  non 
mai  satollo  che  di  se  lasciano;  onde  chi 
più  ne  ha,  più  ne  vorrebbe  :  e  que- 
sta brama  diventa  un'idrope  che  lo  spi- 
rito crucia  di  una  sete  inestinguibile. 
So  da  questo  stesso  voi  ne  trarrete 
un  argomento  di  lode.  Ma  io  ringrazio 
la  sorte  che  mi  libera  da  somiglianti 
travagli .  Che  se  egli  è  vero  che  gli 
uomiai  di  lettere  sono  stati  per  lo  più 
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miseri  di  fortuna  ,  se  io  meritassi  di 
essere  fra  questi  annoveralo  ,  per  con- 
to delle  gemme  ,  sarei  leiteratissimo . 
Voi  nel  lusso  del  vostro  corredo  non 
potete  vantare  altrettanto.  Vorrei  per 
le  recitate  ragioni  mi  portaste  invidia. 
Ma  se  tanto  non  ottengo,  concedetemi 
almeno  di  ascrivermi  nel  numero  di 
quelli  che  dalla  dovizia  delle  vostre 
gemme  sanno  discernere  il  vostro  me- 
rito, ed  hanno  il  glorioso  vanto  di  pro- 
testarsi  &c. 

LETTERA      XIL 

SOPRA   I  PLANETICOLI  . 
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el  dissi  già,  e  tuttavia  Io  ridica, 
che  la  luna  è  abitata  .  Questa  a  voi 
sembra  una  poetica  fantasia  ;  ma  soffri- 
telo in  pace:  nella  luna  sonovi  abita- 
vtori.  L'opinione  è  antica  ,  e  fome  at- 


144 
testa  Plutarco,  ne  scrissero  i  greci  filo- 
sofi Senofane  Zenone  Niceta  Tazio  Era- 
clito ed  Epicuro  ;  e  fra  i  nìoderni  il  Card. 
di Cusa^  Giordano  Bruno, il  Padre Kir- 
cher ,  il  celebre  Dominicano  Campa- 
nella, il  Padre  Montano  del  Carmine, 
e  Fontanelle  ed  altri  ,  Gli  argomenti 
che  sono  per  addarvi, piacemi  di  schie- 
rarli non  tanto  alla  vostra  ragione, che 
al  vostro  sguardo  :onde  munita  di  que- 
ste armi  possiate  voi  stessa  combattere 
/contro  qualche  incredulo  dell'  esisten- 
za dei  planeiicoli  ;  e  col  vostro  favore 
crearvi  presso  di  essi  un  merito  di  be- 
nevolenza e  di  stima.  Prendete  il  te- 
lescopio del  Signor  Hertschel  ,  largo 
circa  due  braccia,  e  lungo  trentasette, 
di  lavoro  moderno,  e  il  più  perfetto  di 
tutti  i  telescopi  del  mondo,  che  aumen- 
ta sei  mila  volte  .la  linea:  perchè  la  lu- 
na quantunque  sia  da  noi  lontana  du- 
gento  mila  miglia  italiane, questo  tele- 
scopio è  tanto  curioso  di  vagheggiarla, 
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che  se  la  tira  d'appresso,  come    fosse 

trentatre  miglia  soltanto  da  lei  distan- 
te. Appuntate  dunque  a  quelle  lenti  il 
guardo,  e  contemplate.  Eccovi  la  lu- 
na: voi  vedete  un  corpo  opaco  solido 
materiale,  simile  al  nostro  mondo.  So- 
state alquanto  .  Se  qui  fra  noi  si  pa- 
lesa che  non  vi  ha  minima  parte  di 
materia, che  feconda  non  sia  di  viven- 
ti  ;  non  fronde  d'  albero ,  non  filo  d'  er- 
ba ,  non  fiore  di  polve,  che  gremito 
non  sia  d'insetti,  perchè  non  saranno 
viventi  ancora  in  quella  gran  massa  so- 
lida e  materiale?  Se  il  Turnefort  innu- 
merabili animalucci  ha  scoperti  nuotan- 
ti nella  più  minima  particella  d'  acqua  : 
se  il  Regnault  nella  centesima  parte  di 
una  goccia  di  liquore  infiniti  ne  ha  ve- 
duti spaziantisi  non  altrimenti  che  pe- 
sci in  lago: se  annidansi  animaletti  nel- 
le viscere  dei  monti  ,  dentro  le  masse 
dei  metalli  più  durile  sino  nei  più  ri- 
posti seni  dei  macigni  e  dei  marmi ,  non 

k 


14^ 
ivremo  noi  giusta  cagione  di  credere, 
che  un  corpo  materiale  come  la  luna, 
non  sia  altresì  di  viventi  animato?  Rin- 
novate pure  il  vostro  esame,  e  appli- 
cando di  nuovo  alle  lenti  il  guardo, 
mirata  quel  fosco  ingombro  ,  che  av^ 
Volge  la  luna, e  la  fascia  intorno  a  gui- 
sa di  un  velo  nebbioso:  voi  lo  vedete 
cogli  occhi  vostri.  Quella  si  è  l'atmo- 
sfera della  luna,simigliante  a  quel  cor- 
po d'  aria  ,che  abbraccia  la  nostra  ter- 
ra, la  preme  la  circonda  e  la  veste;  e 
per  cui  voi  ed  io  respiriamo.  Non  è  a 
dubitarne:  perchè  se  voi  seguite  a  con- 
templare il  globo  lunare  col  favore  di 
queste  lenti  ,  scorgerete  alzarsi  tratto 
tratto  certe  colonne  di  nebbia,  certe 
fumate  di  vapori  fuliginosi,i  quali  non 
potrebbono  essere  sospinti  alf  alto,  se 
colà  aria  non  fosse.  Perchè  V  aria  co- 
jne  corpo  più  pesante  ,  leva  sul  collo 
un  altro  di  lei  più  leggiero  ;  siccome 
appunto  più  leggiero  dell'  aria  si   è  la 
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nebbia  e  il  fumo.  Dunque   nella  luna 
avvi  aria:  se  avvi  aria  ella  è  acconcia 
*   a  produrre  pioggie  venti  e  caligini  ed 
altre  acquose  meteore.  Voi   vedete  iti 
oltre,  e  quasi  toccate  con  mano  le  ine- 
guaglianze, di  cui  è  scabra  ed  ingobbi- 
ta la  superficie  della  luna  :  queste    vi 
ammoniscono  ch'egli  è  un  paese  aspro 
scosceso,  rotto  dalle  montagne  e  dalle 
valli  interposte.  Osservate   di  più  una 
chiara  e  distinta  catena  di  monti, qua- 
.  li   più    bassi   e   quali    con   erto   ciglio 
più  rilevati  :  di  questi  alti  se   ne  con- 
tano almeno  diecisette  punte  ,  le  quali 
sono  montagne  più  ardite  ;  che  levano 
le  spalle  e  il  capo  sopra  i  gioghi   mi- 
nori.   Anche   ad  occhio  disarmato  noi 
veggiamo  nella  luna  certe  macchie, che 
pare  le  diano  il  risalto  di  occhi  di  boc- 
ca di  mento.   E  che  sono  queste  om- 
bre ?  Chi  le  crede  larghe  e  profonde 
caverne,  e  chi   laghi  fiumi  e  mari  ;  i 
quali  pel  rotto  raggio  di  riflessione,  a 


148 

noi  scarsa  rimandano  la  luce ,  che  dal 
sole  riceve  la  luna.  Queste  acque  o  ca- 
verne vengono  interrotte  dagli  alti  sco- 
gli, e  dalle  isole  frappostele  dalla  pia- 
na terra;  la  quale  rimandando  più  vi- 
vace il  raggio  di  riflessione,  più  liscia 
e  più  rilevata  ci  spiega  quella  parte  di 
luna,  che  più  risplende.  Riposate  ora 
col  guardo;  e  piacciavi  meco  di  ragio- 
nare alquanto.  Tutte  queste  cose  sono 
fra  noi  necessarj  principj  al  nascere  al 
crescere  al  fruttificare  delle  piante -.so- 
no mezzi  acconcj  ed  abili  alla  produzio- 
ne dei  vegetabili ,  al  nutrimento  degli 
animali  e  degli  uomini .  Perchè  dunque 
lo  stesso  non  dovrà  credersi  della  lu- 
na? Cresce  poi  T  argomento:  perchè  se 
voi  foste  abitatrice  della  luna  ,  e  pie- 
gaste il  guardo  verso  del  nostro  globo, 
tale  vi  comparirebbe  questo  nostro  mon- 
do ,  quale  appunto  vi  si  presenta  la 
luna; e  se  di  là  argomentaste  che  nel- 
la nostra  terra  sonovi  abitatori ,  vi  ap- 


149 

pìgliereste  al  vero:  perchè  dunque  se 
di  qua  argomentate  che  sonovi  abitato- 
ri nella  luna  vi  appiglierete  al  falso  ? 
Egli  è  in  oltre  ad  aggiugnere  un  argo- 
mento di  analogia:  cioè  che  quelle  ope- 
re che  neir  ordine  di  natura  sono  fra 
loro  simiglianti ,  serbano  costante  uni- 
formità. A  cagione  di  esempio: osservo 
la  notomìa  di  un  bue:  se  veggo  altri 
buoi,  giustamente  li  giudico  di  visceri 
simiglianti.  Esploro  l'interno  di  un  ca- 
ne,e  senza  sventrare  altri  cani  son  fat- 
to sicuro, che  questi  simili  hanno  cuo- 
re sangue  vene  e  nervi  ed  ossa .  Per 
eguale  forza  di  discorso  analogico  con- 
sidero la  mole  di  questo  mondo  su  cui 
passeggio  ;  e  ci  veggo  aria  acqua  terra 
e  luce,  e  una  moltitudine  innumerabi- 
le di  viventi  :  in  appresso  contemplo 
nella  luna  un  altro  mondo  del  tutto  si- 
mile, e  dovrò  di  lui  giudicare  un  sasso 
inospite  ?  Non  dovrò  credere  eh'  egli 
sia  altresì  di  viventi  popolato  e  ripie- 
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<ìo  ?  Ma  chi  vide  mai ,  mi  è  forza  di 
replicare, la  ventraja  di  un  agnello, ed 
abbia  di  poi  creduto  che  T interno  de- 
gli altri  agnelli  sia  di  pietre  inzeppato? 
Facciamo  dunque  ritorno  al  nostro  ar- 
gomento. L'aria  la  luce  le  pianure  le 
Talli  e  i  monti  sono  dal  creatore  ordi- 
nati alla  produzione  dei  vegetabili  ;  i 
vegetabili  al  nutrimento  degli  animali; 
e  gli  animali  e  i  vegetabili  insieme  al- 
la vita  dei  ragionevoli  abitatori  :  dun- 
que lo  stesso  giudizio  deesi  formare 
della  luna  ,  dove  sono  pianure  monta- 
gne ed  aria  e  mari .  Aggiungete  a  buo- 
na derata  della  bilancia, che  Dio  nien- 
te crea  di  superfluo,  niente  opera  in 
vano  .  A  qual  fine  dunque  prodotto 
avrebbe  nella  luna  il  bisognevole  alla 
vegetazione  al  nutrimento  alla  respira- 
zione al  cibo  alla  vita ,  se  non  vi  fos- 
se chi  ne  facesse  Tuso?  A  che  quella 
luce,  a  che  quelT  atmosfera  quei  monti 
quei  mari?  Vi  dirà  forse  tal  uno,  che  ad 
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altri  fini  e  ad  altri  consiglj  a  noi  igno^ 

ti  possono  essere  dirette  queste  opere 
del  creatore.  Lo  so  :  ma  siccome  lìoti 
sono  i  principj  di  materia  di  vegetazio-» 
ne  di  atmosfera  di  acqua  essere  qui 
fra  noi  dal  creatore  ordinati  alla  vita- 
lità dei  viventi  animaleschi ,  e  ragione- 
voli: così  sin  che  voi  non  mi  provate 
r opposto,  sarà  sempre  costante  la  ra- 
gionevolezza e  la  probabilità  della  lu- 
na abitata.  Se  voi  a  qualche  lunga  di-^ 
stanza  col  presidio  di  un  cannocchiale, 
e  colla  licenza  di  una  spalancata  fine- 
stra ,  scopriste  dentro  un  lontano  pa- 
lazzo una  tavola  imbandita  di  volatili 
di  pesci  di  selvaggine  e  d'ogni  manie- 
ra di  liquori  e  di  squisite  vivande, giu- 
stamente argomentereste  che  in  quel 
palazzo  avvi  gente  ,  che  di  que'  cibi 
dee  far  uso;  benché  innanzi  agli  occhi 
vostri  non  vi  si  presentasse  persona. 
E  se  taluno  vi  dicesse  ;  quanto  a  me 
sono  d'avviso,  che  quelle  vivande  sia- 
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no  allestite  per  un  fine  a   noi    ignoto; 

voi  a  ragione  ridereste .  E  perchè  non 
ridete  qualora  scorgendo  nella  luna  im- 
bandita ogni  materia  al  vivere  necessa- 
ria ,  vi  si  voglia  far  credere  da  tal  al- 
tro^ che  dessa  sia  ad  ignoto  fine  appre- 
stata? Ridete  del  secondo  ,  come  del 
primo.  E  poiché  dalle  addotte  ragioni 
parmi  conoscervi  ben  disposta ,  promo- 
vo il  discorso  ;  e  ciò  che  ho  detto  sin 
ora  a  favore  della  luna  ,  dovete  sten- 
derlo a  tutti  gli  altri  pianeti  ;  perchè 
sottentra  la  forza  dello  stesso  razioci- 
nio a  comprovarli  egualmente  abitati. 
Siccome  il  nostro  mondo  illuminato  vie- 
ne dal  sole, così  oltre  la  luna, che  con- 
templata abbiamo^illuminato  viene  dal 
sole  altresì  Mercurio  Venere  Marte 
Giove  Saturno  e  Urano:  questo  ulti- 
mo egli  è  il  nuovo  pianeta  recentemen- 
te scoperto  dal  Signor  Herstchel .  Tut- 
ti questi  pianeti  sono  corpi  solidi  ed 
opachi  ;  i  quali  a  noi  riflettono   la  lu- 
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ce  del  nostro  sole,  da  cui  vengono  fi- 
luminati,  come  lo  siamo  noi;  e  come 
dal  sole  illuminata  è  la  luna;  la  quale 
agli  occhi  nostri  appare  più  grande,  es- 
sendo il  pianeta  a  noi  più  vicino.  Cer- 
to egli  è  che  tutti  questi  pianeti  han- 
no le  loro  orbite  elittiche, seguiti  sono 
dai  loro  satelliti  ,  formano  le  costanti 
loro  rivoluzioni ,  si  aggirano  intorno  al 
proprio  asse, e  rotano  nei  loro  periodi 
con  metodo  proporzione  e  misura.  Han- 
no in  oltre  la  loro  atmosfera  e  le  par- 
tite stagioni  d'inverno  di  estate  di  pri- 
mavera di  autunno,  e  avvicendano  pa- 
rimenti con  variati  periodi  la  notte 
e  il  giorno:  qualità  tutte  della  luna,  e 
della  nostra  terra  .  Dunque  non  è  fuo- 
ri di  una  giustissima  conseguenza,  che 
in  altre  qualità  si  assomiglino:  dunque 
egli  è  probabile  assai,  che  di  piante  di 
vegetabili  di  acqua  e  di  fuoco  siano  for- 
niti .  E  siccome  queste  cose  create  so- 
no  a   prò  dei  viventi ,  perchè  diremo 
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noi  che  manchino  di  abitatori?  Perchè 

penseremo  noi  che  l'esistenza  degli  es- 
seri animati  e  ragionanti  debba  soltan- 
to restrignersi  al  nostro  globo?  Aggiun- 
gete che  alcuni  di  questi  pianeti  sono 
assai  vicini  al  sole,  e  ricevono  molto 
lume;  altri,  siccome  Giove  Saturno  U- 
rano ,  sono  dal  sole  molto  distanti  ,  e 
godono  di  poca  luce.  Che  ha  però  or- 
dinato la  creatrice  sapienza  ?  Per  que- 
sti ultimi  a  supplemento  della  scarsa 
luce  del  giorno,  di  cui  sono  poveri, 
ha  create  tredici  lune,  le  quali  hanno 
per  uffizio  di  aggirarsi  instancabilmen- 
te ^  quasi  in  regolate  danze  ,  intorno 
a  Giove;  e  queste  furono  da  Gallileo 
scoperte,  che  medicee  appellaronsi  alT 
onore  della  casa  Medici.  Sette  lune  si 
rivolgono  intorno  a  Saturno  ;  siccome 
pianeta  dal  sole  più  distante  e  di  luce 
più  impoverito  ,  oltre  il  gran  cerchio 
anulare ,  che  lo  circonda  e  lo  aggior- 
na; e  finalmente  due  lune  si   aggirano 


intorno  a  Urano.  Questi  regolati  moti, 
questi  intrecciati  giri  ,  queste  illustra- 
zioni di  lune  muhiplicate  sarebbono 
superflue  ,  se  non  vi  fossero  abitatori, 
che  profìtassero  di  quel  lume  sostituito 
alla  povertà  della  luce,  che  i!  sole  ad 
essi  tramanda  ;  perchè  dove  occhi  non 
sono  inutile  si  è  la  Incedei  giorno,  che 
il  guardo  dei  viventi  avviva  .  Ma  di 
quale  maniera,  direte  voi,  potrebbono 
esistere  gli  abitatori  di  Mercurio,!  qua- 
li trovandosi  in  una  situazione  tre  vol- 
te più  vicina  al  sole  che  non  siamo  noi, 
avrebbono  un  calore,  secondo  i  calco- 
li di  Newton,  cbe  sarebbe  sette  volte 
maggiore  di  quello  che  noi  sentiamo  ; 
un  calore,  che  renderebbe  la  loro  acqua 
bollente  ,  e  la  loro  terra  scoterebbe  a 
paro  di  un  ferro  rovente?  AIT opposto 
gli  abitatori  di  Urano  di  Saturno  di 
Giove,  siccome  dal  sole  assai  più  di- 
stanti,  esposti  sarebbono  a  un  freddo 
così  crudele  ,  che  i  giorni  più  gelati  del 
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nostro  settentrione  sarebbono  colà  co- 
me furori  del  grande  estate  ?  Voi  dite 
bene  ;  ma  se  non  bastavi  una  risposta 
che  dissipi  in  un  soffio  la  vostra  diffi- 
coltà, ve  ne  darò  due.  La  prima  si  è, 
che  la  tempera  di  que*  corpi  abitatori 
di  quei  pianeti  può  essere  dal  creatore 
conformata  in  guisa  ,  che  gli  uni ,  per 
essere  di  una  tempera  frigida ,  resista- 
no a  quel  gran  caldo  ;  gli  altri  per  es- 
sere di  natura  calidi,  indurino  a  quel 
gran  freddo, come  fossero  e  i  primi  e  i 
secondi  nuotanti  in  un  equilibrato  te- 
pore di  primavera.  La  seconda  rispo- 
sta si  è,  che  il  calore  del  sole  si  co- 
munica in  proporzione  della  densità  dell' 
atmosfera.  Ponete  dunque  un'atmosfe- 
ra rarefatta  in  Mercurio,  un'  attnosfe- 
ra  condensata  in  Saturno, e  a  un  pun- 
to voi  rinfrescate  il  soverchio  calore 
dei  primi;  e  l'eccessivo  freddo  tempe- 
rate ancor  dei  secondi  .  La  vostra  ma- 
raviglia esser  dee,  che  quanto  ho  det- 
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to  dei  pianeti,  che  aggiransi  intorno  al 
sole,  si  estenda   a   tutto   il   planetario 
sistema  .  O  qui  sì  cangiamo  scena   co- 
me si  fa  a  un  fischio  in  teatro  !  Fissa- 
te per  un  momento  il    sinora   conside- 
rato sistema;  il  quale   consiste   in  uno 
spazio  immenso  di   cielo ,  che   ha    per 
centro  il  sole ,  e  intorno   ad   esso  po- 
nete la  nostra  terra    Mercurio  Venere 
Giove  Saturno  Urano  colle  loro  lune. 
In  questa  vastissima  parte  di  cielo  al- 
tri non  entrano  :  onde  possiamo   chiu- 
dere da  se  solo  questo  gran  cerchione 
chiamarlo  il  gran  palazzo  del  sole,  cor- 
teggiato dai  nominati  pianeti ,  che  in- 
defessamente aggirandosi  sul  proprio  as- 
se, da  lui  ricevono  e  luce  e  vita.  Da 
questo  albergo  del  sole  staccate  ora  il 
guardo,  e  contemplate  una   stella  fissa 
soltanto.  Questa  è  un   corpo  luminoso 
simile  al  nostro  sole, se  nonché  digran- 
'  dezza  maggiore  assai .  Se  il  nostro  so- 
le è  creato  per  illuminare  i  pianeti  che 
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Io  circondano, lo  stesso  dovete  dire  di 
questa  stella,  che  è  un  altro  sole,  che 
ha  per  uffizio  d'  illuminare  altri  piane- 
li  ed  altri  mondi  a  noi  ignoti.  E  se  il 
nostro  mondo  trae  per  conseguente   la 
nostra  esistenza,  e  la    nostra   esistenza 
esige  un   mondo,  supporre  dovete  al- 
tresì, che  sonovi  abitatori  in  tutti  i  pia- 
nati da  questo  astro  illuminati.  Ed  ec- 
covi un'  altra    parte  di   cielo  immenso 
che  destinar  dovete  a  questa  stella;  la 
quale  essendo  un  sole  in  un'  altra  am- 
plissima sfera  come  in  sua   regia  ,  go- 
verna e  avviva  colla  sua  luce  altri  mon- 
di ed  altri  pianeti  aggirantisi   sul  loro 
asse,dali^i  ricevendo  la  vita  e  il  gior- 
no. Ma  se  di  queste  stelle  fisse,  o  sia 
di  questi  soli  ve  ne  fossero  molti, do- 
vremmo noi  forse  muhiplicare  anche  i 
pianeti,  e  gli  smisurati   spazj  del   loro 
governo?  Appunto  voi  il  diceste.  Quan- 
te saranno  tali  stelle,  altrettante  sono 
le  loro  vaste  provincie  coi  loro  rispet- 


tivi  pianeti  a  reggerli  e  illuminarli. Ma 
quante  saranno  queste  stelle  fisse, o  sia 
questi  soli?  Milioni  e  milioni.  Qui  la 
vostra  mente,  siccome  la  mia,  soffre 
qualche  vertigine  nel  solo  pensarvi. 
Eccovi  innumerabili  corpi  celesti  per 
vastità  di  mole  e  per  numero  incora* 
prensibili ,  che  veggiamo  cogli  occhi 
nostri  in  tanti  punti  lucidi,  che  sem- 
brano tanti  carboncelli  accesi  ;  e  sono, 
lasciatemi  dir  così ,  un  granajo  di  mon- 
di.  Vedete  come  va  naufrago  il  nostro 
intelletto  nel  solo  immaginare  tanti 
smisurati  spazj  di  cielo  ,  destinando  a 
ciascuno  il  suo  sole  colla  sua  corte  ,  e 
vai  tanto  che  dire  col  giro  de"  suoi  piane- 
ti,  che  da  lui  ricevono  calore  e  vita! 
E  se  il  nostro  sole  ha  per  uffizio  d'il- 
luminar noi,  con  altri  sette  pianeti  e 
tredici  lune,  quanti  pianeti  e  quante 
lune  credete  voi  destinate  siano  a  rice- 
vere la  luce  di  ciascun  sole  di  que' tan- 
ti milioni  di  soli  ,  che   in    altrettante 
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stelle  tìsse  noi  contempliamo  cogli  oc- 
chi nostri?  lo  sono  smarrito  ,  e  vado 
a  nuoto  perduto  in  questo  pelago  dell' 
onnipossente  virtù  creatrice; e  alla  ve- 
duta di  tanti  cieli  di  tante  stelle  e  di 
tanti  mondi  ^questo  nostro  globo  col  no- 
stro sole  e  col  giro  de^  suoi  pianeti 
diventa  un  punto.  Ma  chi  vi  dice, sen- 
to che  mi  ripigliate,  che  questi  tanti 
soli  diano  colore  e  luce  a  tanti  piane- 
li?  E  io  vi  rispondo:  a  qual  fine  cre- 
dete voi  siano  creati  ?  Si  potrà  credere 
che  innumerabili  corpi  celesti,  che  im- 
mensi globi  di  luce  maggiori  assai  del 
nostro  sole,  e  così  lontani  che  poco  o 
niente  discernonsi  col  guardo  ,  siano 
stati  creati  per  risplendere  in  nostro 
favore  ,  quando  giammai  non  fanno  a 
noi  pervenire  la  loro  luce  ?  Si  po- 
trà credere  che  siano  formati  per  rilu- 
cere vanamente  negli  spazj  immensi  , 
e  per  ispargere  i  loro  oziosi  splendori 
in  regioni  invisibili-  e  inosservate,  sen- 
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za  che  occhio  creato  giammai   le   con- 
templi? Non  è  più  paga  assai  la  ragio- 
ne in  udire  che  servono   a   distribuire 
ad  altri  pianeti  del  loro  sistema  luce  e 
calore  F    Potrà   alcun   persuadersi    che 
questo  misero  globo  di   terra    che   noi 
abitiamo,  il  quale  a  confronto  di  tanti 
smisurati  corpi  celesti  egli  è  minare  as- 
sai di  una  noce  ,  sia  il    solo   destinato 
alla  nobile  abitazione  dei  viventi? Non 
sarebbe  una  vera  superbia  la  nostra  il 
pensare  tanto  vantaggiosamente  di  que- 
sto nojtro  globetto,  preferendolo  al  ri- 
manente   di  un  universo   sì  vasto  ?    E 
non  dovete   già   immaginare   che   quei 
tanti  mondi  siano  somiglianti  al  nostro. 
No:  altri  metalli  ,  altre   piante  ,   altri 
corpi,  altri  viventi  conformati  ai  climi 
e  adattati   a  quei   diversi   pianeti  .  Se 
noi  qui  veggiamo  i  ditFerenti  frutti  dell' 
Asia  e  deir  Affrica  ,  i  differenti  pesci 
deir  America  e  dell'  Europa  ,  i  differen- 
ti uccelli  ,  i  differenti  alberi  ,  i  diffe- 
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remi  corpi  ;  varietà  molto  maggiore  im- 
naaginare  dovete  in  que'  paesi  del  tut- 
to nuovi;  perchè  tptto  esser  dee  acco- 
modato alla  natura  di  que' corpi, ed  al- 
la tempera  di  querelimi  diversi.Se  poi 
mi  chiedete, se  siano  uomini  come  noi; 
vi  rispondo  di  no .  Perchè  non  essen- 
dovi alcun  ponte  per  passare  da  que- 
sto mondo  alla  luna;  ne  dalla  luna  agli 
altri  pianeti;  così  nessun  figlio  di  Ada- 
mo potè  far  tragitto  colà  per  popolarli. 
Dunque  conviene  ammettere  un  diver- 
so ordine  di  provvidenza  :  diverso  di 
animali,  diverso  di  vegetabili ,  e  diver- 
so di  creature  ragionevoli  .  Vi  saranno 
persone  dotate  di  ragione  a  paro  di  noi, 
o  più  di  noi  ;  ma  di  specie  diversa  . 
Non  conviene  limitare  la  fecondità  di 
un'  infinita  sapienza  colla  povertà  delle 
nostre  misere  idee  .  E  di  qual  modo, 
voi  mi  chiedete, esser  possono  creature 
ragionevoli, che  dalla  nostra  specie  sia- 
no differenti?  Uditemi  di  grazia.  Se  di 


tutte  le  bestie  che  noi  abbiamo  ,   Dio 
non  avesse  creato  fra  noi  altro  che   il 
cane^  noi   non  avremmo  altra    idea  di 
animali    che   del  solo   cane.  Ignota  ci 
sarebbe  la  specie  del  cavallo,  la  spe- 
cie del    bue   della  pecora   del  leone  e 
di   cento   altri.   Dio  qui  in    terra  non 
ha  creato  della  specie   dei  ragionevoli 
^altro  che  V  uomo;  ma  nei  tesori  della 
sua  infinita  sapienza,  siccome  ha  crea- 
to tante  specie  diverse  di  semplici  ani- 
mali ;così  può  creare  tante  altre  specie 
diverse  di  ragionevoli,  di  cui  non  ab- 
biamo idea  .  E  siccome  V  Angelico  Saa 
Tommaso   asserisce    {^)   che  le   celesti 
gerarchie  sono  sostanze   ragionevoli   di 
diverse  specie; così  nei  pianeti  saranno 
altre  ragionevoli  creature  di  specie  ta- 
li ,  che  noi   immaginar   non   sappiamo . 
Se  poi  mi  replicate  ,  che  la  divina  scrit- 
tura non  parla  di  questi  mondi,  lo  stes- 


(*)  Sum.  TheoL  quasi,   50. 
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so  Angelico  vi  appaga  colla  ragione  , 
dicendo  che  Mosè  nel  suo  parlare  con- 
discendeva alla  rozzezza  del  popolo  , 
spiegando  solo  ciò  che  sensibilnienie  ap- 
-.  pariva.  Eccovi  nel  più  chiaro  lume, che 
per  me  si  potea  ,  esposto  il  planetario 
-sistema  ;  ed  eccovi  schierati  con  ragio- 
nalo discorso  tutti  i  motivi ,  che  invi- 
tano a  persuadervi  che  sonovi,  oltre  il 
rostro,  altri  milioni  di  mondi  dai  vi- 
venti abitati.  Così  opinando  della  po- 
polazione dei  pianeti, sembrami  di  mag- 
giormente onorare  V  onnipotenza  del 
creatore,  e  l'immensità  degli  ammiran- 
di stioi  attributi;  e  non  restrignere  a  sì 
tenue  numero  di  adoratori  V  ineffabile 
sua  dignità.  Onde  voi  potete  essere  san- 
tamente superba,  perchè  destinata  a  glo- 
rificare un  ente  sì  grande  ,  cui  servire 
è  gloria, e  di  averlo  servito  è  premio. 
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L  E  T  T  E  R  A      Xlll. 

SOPRA     LA     SALA     DEI     GIGANTI* 


V 


oi  mi  chiedete  che  io  yì  descriva 
la  sala  dei  giganti  dipinta  dal  valoroso 
pennello  di  Giulio  romano, a  pochi  pas- 
si distante  dalia  Città  di  Mantova  il- 
lustre patria  vostra  ,  in  un  albergo  di 
delizie,  soggiorno  un  tempo  de' Princi- 
pi, e  maraviglia  in  oggi  dei  passeggie- 
ri.  Difficile  cosa  in  vero  voi  mi  chie- 
dete; perchè  d'assai  più  giova  un  sem- 
plice colpo  d'  occhio  a  quel  gran  qua- 
dro, che  cento  tratti  di  una  penna  lo- 
quace. Ma  perchè  il  domandarlomi  egli 
è  in  voi  un  atto  di  bontà  che  mi  ono- 
ra; cosi  in  me  T  adempirlo  egli  è  uà 
uffizio  di  grata  riconoscenza  che  mi  ob- 
bliga di  ubbidirvi.  Vi  dirò  dunque  che 
al  primo  affacciarsi  sull'ingresso  di  que- 
sta sala,  al  primo  scontro  di  tanti  og- 

^3 


i66 
getti ,  la  maraviglia  occupa  il  cnore. 
In  quel  punto  V  occhio  senza  distinto 
esame  resta  sorpreso  al  presentarsi  quel- 
li smisurati  corpi  di  giganti,!  quali  su- 
perbi della  loro  grave  corporatura  pa- 
re che  signoreggino  le  pianure  e  i  mon- 
ti. 11  veder  quelle  carni  dipinte  di  un 
colore  di  bragia,  quelle  gran  teste  che 
spalancano  in  fronte  occhi, che  sembra- 
no occhi  di  un  bue  ;  quelle  musculose 
braccia  colle  partite  dita  ,  che  pajono 
tanti  fusti  d'  alberi  diramati  in  tron- 
chi; quelle  smisurate  gambe  che  sem- 
brano tante  travi  ;  quelle  gran  fronti 
rugose,  qoasi  arare  come  solchi  di  un 
campo  ;  quella  maravigliosa  e  ben  in- 
tesa confusione  d''  immani  membra  at- 
traversate fune  con  V  altre;  quegli  at- 
teggiamenti di  sì  grandi  ossature  e  di 
corpi  ,  altri  in  piedi,  altri  incurvati  , 
altri  prostesi ,  altri  abbattuti  e  schiac- 
ciali, al  veder,  dico,  tutto  ciò  al  pri- 
mo scontro,  abbandonasi  la  facoltà  pen- 


sante  air  ammirazione  e  alT  incanto. 
Poi  quando  la  mente  ,  stanca  del  pri- 
mo ingombro, lascia  luogo  alla  ragione 
di  richiamare  le  idee  alle  giuste  sue  ri- 
flessioni ,  allora  placidamente  conside- 
ra a  parte  a  parte  gli  effetti  della  sua 
maraviglia  .  Vedesi  Giove  dall'  alto  cie- 
lo della  sala  con  benda  di  porpora  at- 
traversata, quasi  spiccatosi  dal  suo  tro- 
no, discendere  minaccioso;  e  a  canto 
a  lui  Minerva  ,  e  a  qualche  distanza 
per  isfiimate  tinte  di  color  degradanti. 
Diana  Marte  ed  Apollo  .  Alza  Giove 
la  destra  armata  di  fulmini  ardenti, che 
r  aquila  ministra  col  rostro  presentagli 
e  cogli  unghioni.  Poco  lungi  dentro  lo 
speco  sudano  i  Ciclopi  a  preparar  sulT 
incudine  nuove  tempre  di  folgori  e  di 
saette.  Dai  quattro  lati  dalT  imperioso 
cenno  di  Giove  miransi  suscitati  a  bat- 
taglia i  quattro  elementi  per  abbattere 
dei  giganti  il  temerario  orgoglio:  l'aria 
r acqua  la  terra  il  fuoco.  L'aria  d'ira 
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commossa  d'  atre  nubi  il  cielo  orrida- 
mente ingombrando,  dal  suo  seno  spri- 
giona i  venti  guerrieri,  che  schiantano 
rami,  e  gli  alberi  divelgono  dall'imo 
fondo; dalle  rupi  spiccano  grossi  massi, 
e  in  turbinoso  vortice  gli  aggirano  misti 
t:on  pietre  e  sassi  montani, spingendoli 
innanzi  al  loro  furore.  L'acqua  anch' 
essa  sdegnosa  dalle  nubi  rovescia  un 
nembo  di  pioggia  ,  che  in  procellosa 
grandine  si  condensa  ,  che  pesta  per- 
cuote schiaccia  e  sfracella.  U  ondosa 
piena  ingrossa  i  torrenti  ,che  soverchia- 
no gli  opposti  ripari  ,  congiurati  anch' 
essi  a  travolvere  ed  inghiottire  i  ribel- 
li con  micidiale  vendetta.  La  terra  pa- 
re che  traballi  d'orrende  scosse,  e  do- 
ve squarciasi  in  profonde  voragini  ;  e 
dove  colle  aperte  gole  ingoja  i  cadave- 
ri dei  vìnti.  Qui  scoscendono  petrose 
montagne  ;  e  là  precipizj  spalancansi  ai 
fuggitivi.  11  fuoco  fiammeggia  ,  come 
notturna  aurora  che  di  borea   i   campi 


rosseggiando  divampa -e  misto  si  scorge  ' 
fra  globi  erranti  iPlento  fumo,  i!  cui 
nero  seno  fendono  con  ignea  striscia  i 
fulmini  volanti,  presti  a  dirigere  V  ar- 
dente lingua  contro  i  fuggiaschi, che  al 
fiero  colpo  strammazzano,  ingombran- 
do di  vasti  cadaveri  la  campagna  e  il 
monte.  Bello  il  vedere  l'ordinato  scom- 
piglio di  chi  trabocca  e  sorge,  di  chi 
urta  e  precipita, di  chi  palpita  e  di  chi 
spira  .  Altri  di  questi  giganti  percosso 
si  appiatta  sotterra  :  altri  dà  di  piglio 
a  un  masso  di  monte,  e  svelle  arbori 
per  armarsi  •  Tifeo  fulminato  ritiene 
compresso  il  corpo  sotto  di  un  monte, 
e  nel  divincolarsi  lo  sconquassa ,  rove- 
sciando torri  e  castelli  .  Anteo  decli- 
nando sul  petto  r  orrida  testa,  da  più 
ferite  vomita  il  sangue  colP  anima  che 
pare  che  fugga  fra  V  ombre,  lasciando 
il  corpo  suir  erba  spettacolo  di  orrore 
e  scheletro  di  spavento.  Altri  rimetton- 
iìi  sul  campo  fiegreo  a  far  T  ultime  prò- 
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ve  del  loro  ardimento  ,  minacciano  co- 
gli occhi  biechi  coli'  irte  spalle  e  colle 
alzate  braccia  in  atto  a  ritrarne  altret- 
tanti carnefici,  che  spirano  odio  e  gi- 
gantesca ferocità.  Altri  caduti  adopra- 
no  gli  estremi  sforzi  per  rilevarsi  ,  ma 
Tinti  dalla  ripulsa,  nell'atto  del  rica- 
dere pare  tuttavia  che  non  cedano  al- 
la forza  ,  veggendosi  raccesa  loro  nel 
truce  aspetto  la  ria  baldanza  •  In  fine 
gli  oggetti  hanno  del  grande  ,  o  spie- 
ghino essi  vittoria  o  sconfitta ,  abbatti- 
mento od  orgoglio,  confusione  o  spa- 
vento, o  vita  o  morte;  tutti  imprimo- 
no un'  immagine  ,  che  doppia  V  orrore 
del  micidiale  conflitto. 

Eccovi  il  quadro  della  gran  sala  .  Bea 
lontano  sono  io  dall'  aver  adeguato  il 
pennello  di  Giulio  romano ,  e  forse 
ancora  la  vostra  aspettazione;  ma  se  la 
mia  penna  non  corrisponde  all'  impre- 
sa, sarà  sempre  appagata  in  me  la  com- 
piacenza di  avervi  ubbidito ,  e  il  desi* 
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derio  di  farvi    conoscere  nei   grati    in- 
contri la  divozione  costante ,  colla  qua- 
le vi  riconfermo  di  essere  &c. 

LETTERA      XIV. 

SOPRA  IL    VENTO. 
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oi  siete  nemica  del  vento  ,  e  con 
questa  mia  lettera  placare  vorrei  il  vo- 
stro sdegnuccio  ,  e  rendervi  grata  ai 
suoi  cortesi  uffizj .  Io  ne  provo  i  gra- 
ziosi effeiti  ;  e  per  un  atto  di  gratitu- 
dine ne  formo  V  argomento  della  pre- 
sente .  Vivo  alla  campagna  ,  e  vivo  lie- 
to,  perchè  gli  spiriti  fatti  più  agili  por- 
tano queir  uno  al  cuore  ,  che  quasi 
mi  fa  essere  alir'  uomo  da  quello  che 
io  sono  .  Voi  più  volte  mei  avete  det- 
to, che  villeggiando  io  vesto  un  carat- 
tere d'ilarità:  al  presente  nelTozio  mio 
villereccio  ne  licerco   la   cagion    vera*; 
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ne  d'altronde  ripetola  che  dal  vento. 
Dal  vento?  Sento  che  voi  mi  ripiglia- 
te, non  già:  dite  piuttosto  dall'  aria. 
Perdonatemi  pure,  perchè  T  aria  senza 
il  vento  è  morta  ,  e  ristagna  e  impi- 
grisce ed  infettasi,  come  Y  acqua  di  un 
fondo  algoso  ^  e  come  il  fetido  lezzo  di 
una  stagnante  palude.  Mostratemi  un 
luogo  d'aria  non  agitata  dal  vento,  e 
mi  mostrerete  a  un  tempo  visi  scarna- 
ti e  pallidi,  ciere  torbide  e  macilente, 
che  spirano  una  vita  cascante  e  un  lan- 
guor  moribondo;  vedrete  le  stesse  pian- 
te ingiallire  nelle  foglie  ,  e  scolorarsi 
nei  loro  frutti  malati  e  tisici, che  a  ter- 
ra cadono  prima  fracidi  che  maturi  . 
Dunque  la  conseguenza  mi  sembra  giu- 
sta,se  la  vera  cagione  per  me  non  esi- 
gesi  che  dal  vento:  perchè  l'anima  dell' 
aria  è  il  moto, il  moto  dell'aria  è  ven- 
to: dunque  aria  senza  vento  è  aria  sen- 
za anima,  aria  morta  e  incadaverita.  E 
perchè  ne  siate  maggiormente  persuasa> 
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egli  è  a  sapere  che  Tarla, èssendo  pie- 
na d'ogni  maniera  d'  impurità,  ha  bi- 
sogno del  vento  che  la  renda  purgata 
e  monda  ^  raggirandola  in  vortici  ed  in 
ondate;  in  quella  guisa  che  adoprasi  il 
mondatore  ,  che  discerne  il  grano  sul 
vaglio,  quando  V  agita  in  cerchio;  o 
come  usa  il  villano  quando  spaglia  sulT 
aja  il  Tormento  e  sventola  le  mondiglie, 
spargendole  in  faccia  al  vento.  Perchè 
egli  è  il  moto  che  forma  le  separazioni 
delle  materie. E  voi  che  villeggiate,  vi 
avverrà  di  vedere  il  mattino  la  conta- 
dinella  sulf  ingresso  assisa  del  suo  ca- 
solare ,  dentro  un  serbatojo  cilindrica 
andar  su  e  giù  dibattendo  il  latte  .  fi- 
gli è  per  quel  moto,  vedete^che  divi- 
donsi  le  particelle  crasse  e  butirose.E 
se  la  villanella  aggiugne  moto  maggio- 
re, appendendo  la  caldaja  al  fuoco,  il 
quale  comunica  al  rimanente  del  latte 
un  moto  celere  e  perturbato  ,  forma  una 
seconda  separazione,  e  più  ancora  una 
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terza,  sino  alla  chiarezza  di  un  siero 
leggiero,  e  più  liquido  e  digrassalo. 
Simigliarne  uffizio  esercita  a  nostro  be- 
ne il  vento.  L'aria  per  esso  sbattuta, 
viene  separata  dai  crassi  corpuscoli  e 
lenti, che  la  viziano  e  la  impigriscono. 
E  quando  non  è  così  ventilata,  infievo- 
lisce nel  suo  elaterio  ;  mancando  di  e- 
lasticità,  illanguidisce  quella  forza, che 
nella  respirazione  dilatar  dee  i  nostri 
polmoni  nelle  loro  giuste  espansioni  :  il 
difetto  dell'espansione  diminuisce  il  vi- 
gore al  cuore,  da  cui  dee  guizzare  il 
sangue,  secondo  le  sue  solite  vibrazio- 
ni pronte  e  leggieri;  il  sangue  fatto  più 
lento  nelle  sue  funzioni  scorre  con  pi- 
gro moto,  ed  alza  gli  spiriti  sonnolen-^ 
ti  e  tardi  :  rilentati  gli  spiriti  ecco  V  uo^ 
mo  languido  malinconico  infastidito ,  e 
d'  ogni  buon  volere  cascante  •  Egli  è 
dunque  a  implorare  la  protezione  del 
vento  ,  che  dia  moto  colT  elastica  for- 
za all'inerte  elemento,  onde  eoa  alacri- 
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tà  e  vispezza  si  esercitino  gli  utRzj  vi- 
tali. Le  dame  sono  nemiche  capitali 
del  vento,  lo  guardano  come  il  loro 
guerreggiatore: egli  è  per  ciò  che  si  mu- 
niscono di  presidi  e  di  ben  guardati  ri- 
pari contro  il  suo  furioso  assedio:  non 
lo  vogliono  in  casa,  e  se  sforza  l'en- 
trata gli  serrano  porte  e  finestre  in  fac- 
cia, quando  egli  è  proprio  loro  uffizioso 
amico  e  devoto  benefattore.  Perchè  oU 
tre  r  elastica  forza  che  V  aria  da  lui 
acquista,  ci  presta  un  altro  favore  di 
correggere  T  umidità  delT  atmosfera. 
Ognuno  ben  vede  al  solar  raggio,  mas- 
sime del  fresco  mattino  ,  V  alitare  dei 
fiumi,  e  il  fumare  dei  mondezzai  :  e  chi 
sul  capo  di  un'alta  torre,  o  dal  ciglio  di 
un  erto  monte  signoreggia  col  guardo 
i  placidi  laghi,  i  mari  ondosi  e  le  sog- 
gette pianure,  vede  l'orizzonte  adom- 
brato di  un  nebuloso  velo,  dove  più 
denso,  e  dove  più  trasparente.  Questo 
^elo  è  composto   di  sottilissime  bolle 
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d'acqua  dal  calore  rareflitte  in  modo, 
che  divengono  più  leggieri  dell'ariana 
maniera  del  fumo  che  levasi  sopra  ter- 
ra .  Di  queste  bolle  V  aria  sovente  è 
così  spessa  e  pregna,  che  pare  quasi 
fracida  e  imputridita  .  Se  questi  vapori 
non  ricevono  moto  dal  vento,  ristanno 
nella  loro  sonnolenza  neghittosi  e  im- 
mobili,  e  formano  T  aria  per  una  cer- 
ta ubbriacchezza  sfibrata  e  languida;  e 
quando  il  vento  promoveli  e  soffia  più 
coraggioso,  tanto  più  agevolmente  se  li 
leva  in  collo,  e  trasportali  alla  mezza- 
na regione  sopra  la  nostra  atmosfera  ; 
dove  non  giungendo  il  riflesso  del  ca- 
lore del  sole,  dalla  terra  ripercosso, 
trovasi  l'aria  fi*a  un  tepido  equilibrio 
di  caldo  e  di  freddo»  In  questa  regio- 
ne fermano  i  vapori  il  loro  esilio  :  gli 
uni  con  gli  altri  si  aggomitolano  e  si 
condensano  insieme.  Cosi  agglobati  dan- 
no corpo  a  quelle  nubi  erranti  che  in 
que'  campi  immensi  vanno  peregrinan- 
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do  sul  nostro  capo ,  sin   che  percosse 
ed  urtate  dai  venti  stessi  che  le  innal- 
zarono, romponsi  quelle  bolle  e  si  di- 
sciolgono; disciolte  non  reggonsi  più  sulT 
ali ,  e   cadono   stemperate   in   acqua  a 
rallegrare  le  assetate  campagne   di    un 
aspettato  ristoro .  Ma    voi    mi  direte  , 
che  i  procellosi  nembi  le  grandini    le 
nevi  sono  figli  spietati   di   quel    vento 
che  io  lodo.  Appunto:  nel  passare  che 
fanno  le  pioggie  per  V  aria  fermentata 
dalle  terree  esalazioni   e  dalle   celesti 
influenze,  si  condensano  in  nevi   o   in 
grandini  ,  secondo   i   diversi    incontri 
delle  meteore .  Ma  notate  che  non   vi 
è  vento  sì  reo  ad  una  regione,  che  ad 
un'  altra  non  sia  salubre,  ne  vento  co-* 
sì  propizio  che  ad    altra   piaggia  non 
possa  essere  nocivo.  Egli  è  in  oltre  a 
sapere  che  i  turbini  e  le  tempeste, com- 
movendo colle  loro  furiose  rivoluzioni 
la  massa  dell'  aria ,  mettono  in  fuga  le 
putride  emanazioni  di  lutti  i  corpi  del- 
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la  terra ^  e  raccolgono  quanto  d'impu- 
ro spargesì  nell'  atmosfera  per  cacciar- 
lo in  bando  in  luoghi  deserti  e  selvo- 
si .  Credetemi  dunque  che  non  vi  ha 
>ento  che  non  ci  sia  amico  ,  quantun- 
que tutti  d'  indole  diversa  siano,  e  di 
diversi  umori:  V  uno  freddo,  V  altro 
caldo  ;  V  uno  disecca  ,  T  altro  inumi- 
disce; questo  placido,  quello  furioso; 
chi  ama  una  stagione,  e  chi  l'opposta  ; 
r  uno  porta  le  nevi ,  V  altro  le  strug- 
ge; r  uno  veste  gli  alberi  di  frondi, 
r  altro  le  spoglia; e  non  pertanto  que- 
sti spiriti  discordanti  convengono  tutti 
neir  ordine  di  una  benefica  e  concor- 
de armonia.  Avrete  forse  talvolta  ve- 
duto un  architetto  connettere  le  pietre 
in  circolo  per  formarvi  un  arco .  Egli 
è  forza  per  legge  di  architettura,  che 
queste  pietre  si  taglino  e  si  disponga- 
no in  modo,  che  incurvandosi  in  giro, 
r  uaa  urti  con  raltra,e  nel  girar  del- 
la volta  si  contrastino  insieme:  ma  egli 
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è  un  contrasto  sì  amico ,   che  se    noa 

cozzano  di  fronte,  Tarco  scatenato  mi- 
na .  Altrettanto  dite  dei  venti  che  so- 
no sempre  in  lite .  Euro  signoreggia  il 
levante,  zefiro  il  ponente,  ostro  il  mez- 
zodì, borea  il  settentrione:   sirocco  e 
maestro,  greco  e  libeccio,  come  di  ge- 
nio diverso,  così  sono  opposti,  e  fra' 
primi  si  annicchiano  a  spazio  equidistan- 
te per  una  discordia  armonica,  perchè 
acconcia  a  diffondere  i  loro  doni  sulla 
terra  e  sul  mare .  Se  i   venti   facessero 
vanto  dei  loro  favori,  come  usano   gli 
uomini ,  che  dire  non  potrebbe  la  tra- 
montana ed  il  nord?  Non  vi  sdegnate, 
direbbe,  se  incivilmente  vi  ferisco  con 
pungente  sfetza;  perchè    col    mio  fiato 
ripurgo  r  italico  cielo, la  terra  ascingo 
dall'  umore  soverchio,  onde  non   affo- 
ghino i  seminati  ,  e   colle    mie  ondate 
furiose  li  condisco  e  fecondo  di  frutti- 
feri sali  .  Che  se  T  aria  sconvolgo  e  i 
mari  rimescolo  per  tempesta,  egli  è  si 
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seppellire  negli  ondosi  seni  Je  temute 
infezioni ,  e  a  preservarvi  da  peggior 
danno:  compiuto  questo  uffizio,  V  aria 
di  poi  rd[ssereno  e  rischiaro  a  più  tran- 
quilla e  placida  salubrità  .Zefiro  narrar 
potrebbe  i  delicati  germi  che  molce  e 
allatta,  i  fiori  che  vezzeggia,  onde  le- 
ghino in  frutti  ;  i  frutti  che  impingua 
onde  maturino  ben  colorati  e  succosi  ; 
i  prati  sul  cui  dorso  lievemente  si  stri- 
scia e  desta  a  dispiegare  la  chioma  er- 
bosa; Tacque  che  increspa  dei  garruli 
rivi;  il  sudore  che  terge  dalla  fronte 
del  bruno  agricoltore  sulT  aja ,  o  del 
polveroso  guerriero  sul  campo  :  final- 
mente r  aria  che  tempra  di  soavità  e 
di  piacer  candido,  onde  gioiscono  bea- 
tamente intorno  i  campi  e  le  ville.  L'au- 
stro piovoso  ripigliar  potrebbe,  so  che 
\oi  mi  accusate  che  io  spiro  un"  aura 
scortese;  ma  sovvengavi  che  quello  io 
sono  che  Tali  commovendo  sul  mare, 
levo  sulle  mie  penne  il  fiore  dei  vapo- 


ri  più  limpidi  e  più  purgati  ;  io  guida 
le  acquose  nubi  sulle  riarse  campagne^ 
onde  per  esse  di  verdi  spoglie  ringio- 
vrniscano  le  sponde  e  i  prati,  le  biade 
acquistino  vita    novella  ,  rallegrino    le 
Sjberanze  dell'anno,  e  di  ricchi    mani- 
poli   la    falce   consolino  del  mietitore  . 
L*  euro  anch'esso  geloso  delle  sue  lo-^ 
di  ricorderebbe  V  utile  innesto  di  tanti 
semi  ,   r  approdamento  felice  di    tante 
navi  ;  i  fugati  vapori  che  cedono  il  cam- 
po a  quello  smalto,  che  il  cielo  avvi- 
va di  un  lucente   azzurro  ;  quel   terso 
oriente  che  la  via  prepara  al  gran  cer- 
chio di  luce,  che  a  grado  a  grado    va 
dipingendo  la  rosata  aurora  ;  quella  te- 
nera scossa  onde  P  erbe   rugiadose  e  i 
fiori  socchiusi  risveglia  a  dispiegare  la 
pompa  dei  nativi  colori;  e  quelle  pian- 
te pieghevoli ,  le  quali  al  dolce  tremo- 
lare dei  raggi  delT  oriente,  pare  colle 
frondi  lievemente  incurvate  salutino  Tar- 
rivo  del  luminoso  pianeta  .  Questi    ed 

m  j 
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altri  giustissimi  vanii  potrebbono  schie- 
rare i  venti  a  convincerci  della  copia 
dei  multiplici  beni ,  che  a  noi  apporta- 
no. Per  la  quale  dovizia  di  doni  i  Geri- 
tili si  commossero  ad  adorarli  siccome 
numi.  Augusto  signore  del  mondo  con- 
secrò  loro  un  tempio:  e  T  esercito  gre- 
co vincitore  diTroja  a  placarne  lo  sde- 
gno sacrificò  ai  venti  una  reale  fanciul- 
la .  Per  ciò  stesso  gran  dono  si  riputò 
quello  di  Eolo  re  della  ventosa  Lipari, 
e  signore  dei  venti  ,  che  imprigionati 
frenava  dentro  una  montana  caverna, 
tutta  sasso  vivo  e  selce  cruda ,  puntel- 
lata con  ru^i  che  le  faceano  speroni  e 
fortezza^  gran  dono, dico,  si  reputò  il 
regal/re  ad  Ulisse  un  otre,  dentro  cui 
stav/mo  chiusi  i  venti,  onde  potesse 
valersene  a  suo  talento.  Volea  Ulisse 
volgere  a  ponente;  schiudea  dall'  otre 
il  vento  £uro  ,  che  V  onde  promoven- 
do al  tkmonto,  colà  lo  guidasse.  Ri- 
tornava verso  r oriente jrimettea l'euro 
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in  prigione  5  e  apriva  il  varco  al  gre- 
co, che  dair  opposta  pane  soffiando, 
il  consegnava  a  quei  lidi.  E  così  all' 
uopo  altri  venti  traea  dall' otre;  in  quel- 
la guisa,  che  per  voi  sì  cavano  dalla 
borsa  i  zecchini  .  In  questo  modo  U- 
lisse  veleggiava  libero  ad  ogni  piaggia, 
e  volgea  la  prora  ad  ogni  porto. Que- 
ste favolose  immagini  spiegano  il  gran 
tesoro  dei  venti .  Certamente  non  sa- 
rebbe picciolo  monarca  chi  comandasse 
a  tali  sudditi.  Che  bravi  corsieri  !  quai 
veloci  lacchè!  Che  truppe  d'eserciti  sov- 
vertitori, che  porterebbono  a  volo  ca- 
valli e  cavalieri  come  altrettanti  Bel- 
lerofonti!  Ma  questi  messaggieri  alati 
non  vogliono  fare  al  modo  nostro.  O 
vengono  essi  dalla  pressione  dei  pia- 
neti ,  che  col  caldo  e  col  freddo  V  aria 
rarefanno  o  condensano;  ovvero,  come 
vuole  Aristotile  ,  dall'  aride  e  focose 
esalazioni  che  sbuccano  dalla  terra  ,  il 
fatto  si  è, che  nascono  nei  nostri  cam- 
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pi  ,si  generano  nei  nostri  monti ,  si  spri^- 
gionano  dalle  nostre  acque;ma  nati  nel 
nostro  non  ci  vogliono  conoscere  per 
padroni .  Al  più  voi  potete  vantare  di 
suscitar  qualche  tenue  auretta  col  bre- 
ve comando  del  vostro  ventaglio  .  Da 
ciò  stesso  comprendete  1'  ingiusta  ini- 
micizia che  voi  nudrite  contro  del  ven-. 
to  ;  che  quando  voi  non  T  avete,  im- 
plorate il  suo  favore  con  arte.  So  bene 
che  direte  di  non  prenderla  contro  il 
buon  tratto  di  zefiro  ,  ne  contro  il  cor- 
tese alitare  di  un-  soave  ponente  ;  ma 
bensì  contro  i  venti  torbidi  furiosi  in- 
discreti inurbani,  che  ora  vi  scompiglia- 
no r  attillatura  ,  ora  vi  frastornano  il 
capo,  ora  vi  cagionano  delle  infredda- 
ture. Ma  voi  in  allora  non  vi  dovete 
corucciare  col  vento,  come  non  vi  sde-» 
gnate  col  giojeliere,  quando  con  mor- 
se lime  e  strettoi  tormenta  le  vostre 
gemme,  onde  più  vivaci  scintillino  nel- 
le adunanz^e  ;  né  .vi  adirate  col  fabbro. 
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che  martellando  conforma  il  vostro  coc- 
chio, onde  con  fasto  pompeggiate  nel 
corso.  Allora  i  venti  si  esercitano  per 
voi  in  utili  lavori^  come  fedeli  vostri 
servi  ed  amici  ;  e  quantunque  furibon- 
di imperversano,  adempiono  i  loro  uf- 
fizj;e  vi  avvisano  di  cedere  loro  il  cam- 
po; come  vi  ammoniscono  i  vostri  ser- 
vi di  ritirarvi  nel  gabinetto  ,  quando 
essi  scoppano  V  appartamento  .  Statevi 
dunque  in  allora  sulle  difese  ;  e  com- 
piacetevi a  un  tempo  di  que' buoni  ser- 
vigi che  i  venti  vi  prestano  .  Quindi 
è  che  dopo  il  venta  V  aria  è  più  cri- 
brata e  lucida  ,  e  viene  da  un  certo 
balsamo  volatile  consolata,  e  di  un**  ela- 
stica forza  rinvigorita,  che  invita  ad 
aprire  il"  varco  a  certe  ampie  respira- 
zioni, che  il  cuore  dilatano, e  pare  che 
donino  la  vita. Perciò  stesso  appena  dal 
letto  alzato  nel  fresco  mattino  spalan- 
co la  finestra  ,  e  ad  essa  affacciandomi 
per  alquante  respirazioni  bevo  una  laz- 
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za  di  queir  aria  vergine,  e  dopo  que- 
sta bevanda  la  chiamo  dentro  della  mia 
stanza  a  risvegliare  V  altr'  aria  ,  che  son- 
nacchiosa meco  dormiva;  e  ordino  che 
la  cacci  in  bandone  vada  in  corso  con 
euro  a  lavarsi  in  qualche  fiume,  onde 
ripigli  la  perduta  sua  vigoria  ;  e  intan- 
to sottentra  V  aria  novella  ,  la  quale 
intorno  mi  si  aggira  ,  e  mi  conforta  a 
più  benefica  ed  utile  respirazione. Fate 
lo  stesso  voi  pure  per  la  felice  vostra 
conservazione  ;  air  onor  della  quale 
avrò  sempre  una  compiacenza  giustissi- 
ma di  rinnovarmi  &c. 
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e  frequenti  domande ,  che  ci  ven- 
gono  fatte  se  fra  le  altre  opere  che 
abbiamo  impresse  del  Sig.  Abate  Lui-* 
gi  Campi  quella  ancora  ci  sia  della 
descrizione  del  giardino  Bevilacqua , 
ci  hanno  mosso  di  pregare  V  autore  di 
consentire  a  consegnarla  ai  nostri  tor^ 
chj ,  giacche  di  essa  molte  copie  cor-- 
revano  manuscritte  .  Egli  ^  perchè  il 
giardino  non  è  per  anche  alla  sua  per-^ 
fetta  forma  condotto  ,  alcuna  difficol^ 
ta  ha  frapposto }  la  quale  vinta  in  fi" 
ne  e  per  venerazione  del  cavaliere ,  e 
per  onore  della  città  pensiamo  di  far-- 
ci  merito  presso  gli  amici  della  lette- 
ratura  colla  nuova  produzione  di  questo 
autore . 
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he  giova  in  ozio  vile  serbar  na- 
scosto r argento  e  Toro  a  compiacen- 
za vanissima  di  un  cuore  tenace  e  in- 
gombro inutile  dell'arche  ferrate?  Che 
giova  stancare  i  giorni , vegliare  le  not- 
ti,  pellegrinare  le  terre  e  faticare!  ma- 
ri per  formar  poi  di  uno  scrigno  ava- 
ro alle  raccolte  ricchezze  tomba  e  se- 
polcro? Miglior  consiglio  di  lui  fu  sem- 
pre che  del  suo  ricco  censo  al  proprio 
agio  intesele  al  comun  bene  provvi- 
de, chiamando  la  repubblica  a  parte 
dì  una  privata  dovizia^e  all'universa- 
le profitto  diifusa  rendendo  della  pro- 
pria felicità  gli  altri  felici. Questi  vir- 
tuosi sensi  furono  sempre  impressi  nel- 
la mente  di  uno  spirito  generoso  e  gen- 
tile di  quest'  alma  ferrarese  città  or- 
namento e  splendore,  che  della  sua  si- 
gnorile grandezza  rende  lieto  l'artefice 

^3 
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e -il  giornaliero, e  il  cittadino  soggìor-^ 
no  avviva,  e  delle  sue  pompe  pasce 
la  domestica  e  la  curiosità  forestiera. 
Non  mancavano  già  alT  egregio  cava- 
liere né  superbi  palagi  né  signoril  tre- 
no ne  lieta  dovizia  d'  ogni  pellegrino 
corredo,  mancava  soltanto  un  giardi- 
no che  al  maestoso  accoppiasse  insie- 
me il  dilettevole^,  onde  la  signoria  del 
nobile  soggiorno  non  fosse  disgiunta 
da  un'  amenissima  giocondità.  Questa 
alle  altre  multiplici  imprese  ultima- 
mente vi  aggiunse;  e  il  gran  lavoro, 
in  cui  ogn'  altro  ingegno  avrebbe  più 
lustri  oprato, il  compiè  sì  veloce, che 
il  sole  da  un  fondo  umido  ed  acqui- 
doso nascere  rimira,  e  prima  di  com- 
piere pochi  annui  cerch}  della  sua  ec* 
Glittica  maravigliando  il  rivide  tutto 
ridente  in  vista  e  di  florida  venustà 
rivestito ,  e  al  domestico  e  al  passeg- 
giero  fatto  spettacol  nuovo  dì  maravi-^ 
glia.  Tento  V  ardua  impresa  di  dipin** 
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gerlo colla  pennata  cui  mi  sento  spro*. 

nato  dalla   munificenza  del  cavaliere, 

dall'  onore  della  città ,  e  dal   piacer 

de'  curiosi . 

Stendasi  un  lareo  piano  di  quadra-  J^i^tensUm 
ta  iigura ,  se  non  che  alquanti  passi 
più  allungasi  da  levante  al  tramonto, 
e  In  altro  più  ristretto  quadrato  con- 
centrasi al  mezzogiorno.  Tutto  l'am- 
pio circuito  è  di  piedi  ferraresi  circa 
mille  ottocento  ventiquattro:  di  lun* 
ghezza  ove  più  si  stende  di  piedi  quat- 
trocento sessanta;  e  dove  più  si  re- 
strigne  di  piedi  trecento  cinquanta  ;  t 
finalmente  di  larghezza  quattrocento 
settantacinque. 

Un  muro  di  altezza  circa  nove  piedi 
il  gira  intorno:  questo  muro  dalla  me-  {^  '""''''  ^^* 

7  *■  ^   lo  circonda . 

ridionale,  e  dalla  occidental  parte  si 
riccamente  è  vestito  che  il  vederlo  è 
difesa, e  il  contemplarlo  è  diletto. Tut- 
to è  coronato  intorno  di  marmoree  fa- 
scie  5  rotto  da  colonnette  di  marmo  che 

a  4 


Ingressi, 


>4t  luogo  a  luogo  in  partiti  colorati  Spai&j 
egualmente  il  riquadrano;  e  leva  nobil- 
mente sul  dorso  urne  e  vasi  di  bianchis- 
simi marmi, che  al  di  fuori  Tavido  pas- 
seggiero  invitano  ad  ammirarne  V  in- 
tcriore vaghezza. 

Sette  ingressi  superbi  offre  il  signo- 
rile recinto  :  tre  air  occidental  guar- 
datura ,  e  quattro  alla  meridionale  ^ 
tutti  alteramente  armati  di  ferrati  can- 
celli ;  e  lo  splendore  delle  dorature, 
e  de'  ferrei  intreccj  fra  lor  contendo*" 
no  di  leggiadria.  Fiancheggiano  questi 
ornati  rastrelli  colonne  di  m^rmo  in- 
crostate, che  portano  in  capo  statuet- 
te e  genj  e  gruppi  leggiadri  da  mae* 
$tro  scalpello  effigiati,  che  la  maestà 
del  giardino  accusano  per  la  signoria 
degf  ingressi. 

Entriamo  per  quella  parte  che  dal 

Pnm9      palagio  mette  al   giardino.  Squarciasi 

con  nobile  architettura  1  ampia  porta 

del  maestoso  albergo,  che  T atrio  tra- 
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Scorrendo  il  portico  e  la  corte  spazie>- 

sa,  di  rincontro  affronta  del  giardino 
ringresso,per  cui  fra  i  piacevoli  tra- 
guardi dei  ferrati  chiostri  una  diletto- 
sa veduta  si  scopre,  che  V  occhio  me- 
na fra  il  vago  intreccio  di  doppia  seK 
va  di  verdi  e  di  statue  di  lontano  fug-*- 
genti  per  lungo  tratto  di  vaghissima 
prospettiva. 

Inoltriamo  volontieri  i  lenti  passi 
promovendo  senza  tema  d'  inciampo, 
che  il  ben  terso  e  liscio  calle  arenoso 
ce  ne  appiana  il  cantmino. Quivi  è  rae-^ 
colto  il  fior  delle  grazie.  Cento  sta-*. 
fue  in  lungo  ordine  schierate  fanno  su- 
perba mostra.  Alla  cetra  ed  al  lauro 
ravviso  Apolline,  al  petaso  alato  Mer-  j^^^^^ 
curio,  Marte  all'asta^  Pallade  all'  e- 
gida ,  e  Venere  alle  colombe  *  Offre 
Poraona  con  mano  vezzosa  i  suoi  frut- 
ti, Flora  fra  ghirlande  di  fiori  intesse 
il  crine.  Cerere  strigne  un  manipolo 
di  mature  spiche  ^  Bacco  di  grappoli 
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e  pampini  cinge  la  fronte  .   Ad  ogni 
•volgere  di  fianco  cangiansi  oggetti  ;  e 

Le  urti,  q^^i  1'  ^r^i  ì"  bianchi  marmi  effigiate 
acquistano  vita^  L'  una  si  ravvisa  al 
tavolozzo  e  al  pennello  ,  f  altra  alle 
raspe  ai  trapani  ed  ai  mazzuoli:  que- 
sta alla  sesta  ai  regoli  ai  compassi,  e 
quella  ai  cembali  ed  alle  canne  ine- 
guali ^  A  fronte  di  quattro  angoli  stan- 
<r  5w^w/2<.  ^^^j  di  rincontro  le  quattro  stagioni  . 
Nel  vecchio  fra  pellicie  involto  si  ri- 
conosce r  inverno,  alla  colta  messe 
Testate,  alla  vendemmia  T  autunno^ 
ed  alle  ghirlande  la  florida  primavera  . 
Ma  chi  può  delle  ninfe  dei  genj  dell* 
arti  tutte  annoverare  il  popol  vario 
sul  lembo  dei  partiti  spazj  schierate, 
interrotte  dai  concordi  filari  di  multi- 

€€drif  plici  aranci  e  d'aurei  cedri,  che  colle 
statue  alternano  le  vicende^opde  l'une 
fra  i  verdi  delle  foglie  biancheggiano, 
e  gli  altri  fra  il  candore  dei  marmi 
verdeggiano  vagamente? 


TI 

Sotto  r  ombra  onorata  delle  statue 
e  dei  cedri  rallegransi  le  ben  divise 
soggette  ajiiole  dalT  umil  bosso  dise- 
gnate intorno  e  protette, che  dal  col- 
to seno  odorosa  la  copia  spiegano  di 
fiori  eletti,  giusta  il  diverso  genio  dell' ^'''"''^^''*^ 
arte  coltivatrice  •  Il  corallino  irlandese 
il  persian  tulipano  il  candido  gelsomi- 
no la  purpurea  rosa  la  pallida  giun- 
chiglia il  narciso  la  viola  il  giacinto 
e  mille  germi  fioriti,  di  cui  l'Olanda 
è  tributaria  ossequiosa, gareggiano  col- 
la menta  col  timo  col  dittamo  col  ser- 
pillo e  con  tutta  T odorósa  famiglia  a 
divisare  con  nobile  magistero  una  beli' 
armonia  di  colori ,  e  a  diffondere  in- 
torna gli  spiriti  beneolenti^che  l'au- 
re furtive  recano  suir  ali  ^  e  gli  sca- 
ricano sul  viso  a  bear  Talme  di  cen- 
to predati  odori . 

Onesta  sì  vaga  parte  mette  confine 
alia  destra  con  venticinque  archi  fo- 
gliosi ,  e  altrettanti  alla  sinistra ,  i  quali 


la 
all'altezza  di  quindeci* piedi  ubbiden- 
do alla  mano  giardiniera  s'  incurvano, 
ed  ai  lati  chiudono  questa    parte   che 
propriamente  giardino  si  appella • 

Compie  poi  il  prospetto  ampia  mote 
marmorea  che  arditamente  al  cielo  le-^ 
ìtNt        ^^  ^^  fronte  altera,  portante  sopra  il 
suo  dorso  un  gigantesco  Nettuno, che 
colla  destra  in  atto  maestoso  il  triden- 
te sostiene, coir  altra  accenna  Teti  che 
gli  giace  ai  piedi: è  corteggiato  intor- 
no dalle  Sirene  e  dai  Tritoni  seguaci: 
opra  e  travaglio  del   veronese  Gaeta- 
no Cignaroli ,  al  cui  imperioso  scalpel- 
lo ubbidendo  del  marmo  la  ritrosa  du- 
rezza, tutta  si  atteggia  nelle  fibre  nei 
nervi  nei  muscoli  nelle  vene  con  pie- 
ghevole condiscendenza. 
Cavalli       Sottostanno  al  Nettuno  quattro  ca- 
marmi.   Valli  marini  che  alla  gran  mole  sotto- 
pongono la  schiena  volonterosa ,  e  ri- 
piegando air  indietro  la  squammosa  lor 
coda ,  dai  quattro  lati  sporgono  il  pet- 
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to  in  fuori ,  e  coli'  orgoglioso  lor  coP 

lo ,  e  colle  zampe  sdegnose  sembrano 
fatti  superbi  del  nobil  peso. 

Discendendo  al  basso  ampia  conca 
marmorea  allarga  alf  acque  il  seno  ca- 
pace,  ai  cui  lati  calando  strisciansi 
quattro  Delfini;  i  quali  colle  sinuose  p^^.  >  ^ 
lor  code  abbracciano  due  larghe  con-  fontanSr,- 
chiglie,  e  dalle  squarciate  lor  bocche, 
e  dalle  aperte  narici  schizzano  in  altd 
acquosi  zampilli; che  ricadendo  in  ar- 
co romponsi  in  canuti  spruzzi,  e  ac- 
coppiansi  colle  acque  cadenti  della  ri- 
piena conca,  che  dal  labbro  intorno 
egualmente  traboccale  romoreggiando 
ripiove  nella  soggetta  vasca, entro  cui 
formasi  un  imperturbabile  laghetto  ,  ne' 
cui  liquidi  cristalli  pare  che  specchisi 
il  cielo, e  di  notte  tempo  quasi  inva- 
ghite vi  si  lavino  le  stelle  . 

Quest'  opra  sì  bella  incoronano  in- 
tórno acquatici  germi  portati  sul  capo   Copfrnf. 
di  marmoree  colonnette^  che  con  ^u- 
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pei  ferrati  cancelli  T  une  colf  altre  ia 
largo  cerchio  incatenansi  e  si  dan  ma- 
no, lasciando  in  dubbio  il  passeggie- 
ro  se  più  alla  difesa  q  all'  ornamento 
siano  destinate.. 

Chiude  finalmente  il  fondo  di  que- 
sta nobile  prospettiva  un  largo  terra? 

Terrapieno       ,  n  •  .    x       .  . 

d: prospetto, 'pieno  ^2l\Ì2ì  CUI  sommita  si  poggia  per 
^na  serie  di  verdi  scaglioni  T  un  T  al- 
tro succedentisi  con  molle  teatrale  sa- 
lita. Sopra  di  questo  terrapieno  yeg- 
gonsi  verdeggiare  dieci  archi  di  fronte 
schierati ,  i  quali  <con  riquadrati  tra- 
fori di  legni  ingraticolati  ammaestrano 
il  pieghevole  salice  egiziano  a  confor- 
mar le  sue  curve  a  legge  di  maestosa 
e  nobile  architettura.  Dietro  il  fondo 
di  questi  archi  chiudono  la  scena  gi- 
gantesche statue ,  e  idove  Medusa  a  cui 
sul  capo  stannole^di  crini  in  vece, vi- 
vi serpenti;  altri  sublimi  alla  fronte, 
altri  strisciantisi  sulle  spalle  e  sul  pet- 
to, ed  altri  come  raccolte  trecce  in  ur> 
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gruppo  orridamente  intortì  :  e  dove  T an4 

lieo  Saturno  che  attaccatosi  alla  boc- 
ca un  fanciullo  coli'  avido  dente  lo 
sventra  e  sozzamente  il  divora  :  e  do- 
ve Ercole  coir  irta  pelle  che  dall'  o- 
mero  pendere  colla  clava  nodosa  par 
che  le  tigri  e  i  lioni  alla  tenzone  in- 
viti :  e  dove  Cleopatra  Febo  e  Cibele 
ed  altre  che  pel  sollecito  scorrere  del-» 
la  penna  forza  è  pur  che  s'involino  al 
guardo  e  al  passo. 

Ai  capi  di  questo  terrapieno  sorgo-         . 
no  due  alte  fabbriche  di  struttura  con- peri' idraulica 
torme  ,  piegando  ciascuna  in  arco  ar-^  iJ^i^ 
dito  ,  e  d' incisi  marmi  adorno  e  fre- 
giato. Ai  due  lati  delle  porte  stanno 
due  Fauni;  e  qual  d'essi  dà   fiato  al 
corno ,  quale  alla    fistola  colle  canne 
ineguali.  L'  una  fabbrica  è  dell'idrau- 
lica albergo,  la  quale  per  ordigni  per 
chiavette  per  tubi   all'  acque   insegna 
il  salire  sin  dove  non  salì  per  natura  . 
Albergo  è  l'altra  dei  molli  vasellettl 
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e  dell'erbe  gdose,che  nel  furore  del 
verno  a  questo  ricovero  affidano  la  lor 
vita  . 
Dentro  di  queste  due  fabbriche  so- 

4e^tufe,  Hovi  le  stufe  che  nel  fitto  inverno  un 
tepore  vi  temprano  di  primavera;  e 
quando  ogn'  erba  langue  ferita  dai 
freddi  venti  e  dalle  nevi  indurate  per 
la  campagna,  qui  matura  la  fragola  il 
pisello  r  asparago  V  ananas  ,  che  il 
crudo  Gennajo  sulla  ricca  mensa  eoa 
disdegno  rimira  ,  perchè  in  essi  avvisa 
i  suoi  assalti  scherniti  e  il  suo  furore 
del  uso  ♦ 
Ma  da  questa  parte  torciamo  verso 

fccuIlUc,  l'occidente  il  guardone  tutto  passeg- 
giamo il  giardino  con  agio  e  con  ma- 
raviglia. Apresi  un  ampio  viale  che  col 
ricco  maestoso  albergo  delle  terme  e 
del  ridotto  mette  confine.  Inoltriamo 
che  il  passeggio  è  protetto  dalle  sie- 
pi ombrose  e  da  nuove  statue  ral- 
legrato ;  se  nen  che  si  aprono   tratto 


Po  t  agir. 


•      1.7  , 
tratto  ornati  sportelli  che  mettono  nei 

recinti  dei  Potager  ,  dove  miste  coi 
fiori  e  r  erbe  ortolane  esultano  frut- 
tifere piante  con  vaga  simetria  dispo- 
ste nelle  ben  compartite  ajuole ,  che 
il  vario  r  utile  il  dilettevole  con  ar- 
monico magistero  scopresi  piacevol- 
mente congiunto  insieme . 

Più  oltre  promovendo  i  passi  sì  av- 
viene a  destra  in  un  orto  botanico  ,  b?tank9 
che  fra  schietti  arboscelli  un'  infinita 
copia  di  ripartiti  vaselletti  mollemente 
dispone,  che  la  botanica  industre  col- 
tiva, ond' essa  spiega  oltremarini  pro- 
dotti y  ed  erbe  montane,  ed  esotiche 
piante,  e  pellegrini  fiori,  che  spunta- 
no in  qualunque  stagione.  Poco  lungi 
quanto  è  un  tratto  di  sasso  incontrasi 
in  un  ameno  boschetto,  do  ve  teneri  ar- 
boscelli offrono  la  copia  de'  loro  frut- 
ti, cui  sembra  Pomona  di  succoso  net-^ 
tare  condisca;  e  così  ben  colorati  e 
pendenti,  che  tentano  T  avida    mano 
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Boschetto 


i8 
-- 1' Mpirli .  Erigonsi  intorno  a  divers? 
foggie  gli  olmi  corretti  ;  e  dove  for- 
mano riposti  seni  e  fughe:  e  dove  na- 
scondiglj  e  stanziette  e  sedili  e   mille 
scherzi   di    boschereccio   trastullo.  A 
quattro   ben  partiti  luoghi  di  questo 
^'"^*''" '  boschetto  sorgono   quattro    tempietti, 
che  in  rotondo  cerchio  vi  gira  T  olmo 
pieghevole,  e  nel  cui  centro   s'  acco- 
glie  un   nume.  Questa    vaga  selvetta 
da  un  viale  viene  tagliata,  che  a  le- 
vante  si    ferma  in    una   grotticella  di 
conchiglie  e  di  tufi  e  di  pietruzze  in- 
crostata, nel  cui  seno  vedesi  un  sati- 
ro in  atto  di  tracannar  la  sua  ciotola . 
A  ponente  mette  confine  sul!' ingresso 
del  ridotto  ,  che  per  archi   statue    e 
cancelli  sulla  pubblica  via  arresta  il 
jguardo,  e  vagamente  il   contenta. 
Nei  due  seni  che  forma  il  boschet- 
^^fli!  to  sonovì  due  ricoveri^Tuno  degl'  in- 
diani paoni,  l'altro  dei  fagiani  d'  A- 
merica  •  Graziosi  ornamenti ,  pilastrelli 
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©rnati, pollai  ben  dipìnti  tutto  Tester^ 

no  abbelliscono  ,  e  la  superior  parte  è 
fasciata  e  coperta  da  reticelle  sottili , 
onde  gli  uni  e  gli  altri  ,  tentando  il 
volo,  aggirar  possano  per  cjue' distret^ 
ti  la  vita  inoffesa  .  Avvi  in  fine  uà 
dirupato  di  un  edifizio  caduto  in  parte 
e  in  parte  cadente,  che  mostra  torri 
decapitate,  tronche  colonne  e  grossi 
inassi  dal  tempo  corrosi, ove  fra  i  cre- 
pacci di  minaccioso  muro  spuntano  l'er- 
be nascenti  con  un  orror  di  mina  che 
spaventa  a  un  tempo  e  diletta, 

A  capo  del  boschetto  sorge  la  fab*- 
brica  ,  detta  dei  Prosperi,  superbo  al-  Crhtaiiiere 
bergo  neir  invernale  stagione  degli  a- 
ranci  e  de"*  cedri  ;  dalla  cui  facciata 
sporgonsi  in  fuori  otto  turrite  cristal- 
liere, ciascuna  delle  quali  ben  dodici 
piedi  s'  erge  d'  altezza  ,  tutte  da  capo 
a  fondo  d'ampli  cristalli  splendid.imen-» 
te  vestite, e  nel  capace  lor  seno  i  ger- 
mi proteggono  più  delicati  e  più  fini^ 


ao 
e  tante  peregrine  pianticelle,  che  de' 
lor  doni  rallegrano  V  ignoto  clima  ,  e 
onorano  il  lucente  ricovero   d'  ombra 
straniera  .  Se  da  questo  confine  si  ri' 
volga  alle  spalle  il  guardo,  vedesi  in 
lunga  distanza  biancheggiar  superbo  il 
rilevato  Nettuno. 
Dall'  angolo    di    quest'  albergo    un 
T^rraiio.  altro  più  basso  edifizio  declina  che  sul 
tetto  spiana  uno  scoperto  terrazzo  lar- 
.   go  trentotto   piedi ,  e  lungo  settanta- 
due,  coronato  di  eleganti    ripari  e  di 
marmorei    peducci  ,  a  cui  rispondono 
gli  ornamenti  concordi  della  sottopo- 
sta  facciata .   Facciata  ,  io   dico  ,    con 
nobile  architettura  di  marmi  intonaca- 
ta,e  a  luogo  a  luogo  partita  dalT  am- 
pie lapidi;  le  quali  da  bassi  rilievi   i- 
storiate  maestro  scalpello  animò. L'in- 
gresso è  aperto  da  quattro  scannellate 
colonne ,   che   sulla    testa    sostentano 
marmoree  fascie  e  late  cornici,  le  quali 
suir  ornata  porta  levansi  quasi  ciraie- 
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ro^  formando  nel  centro  T  angolo  ot- 
tuso, che  poi  dolcemente  ai  lati  di- 
scende e  posa; e  multiplici  statue  mo- 
stra sfilate  sulle  spalle  e  sul  capo . 
Sotto  del  descritto  terrazzo  apresi  iiidom. 
un'  allegra  sala,  che  per  quattro  por- 
te intromette  in  otto  magnifiche  stan- 
ze. Quattro  di  esse  a  solazzevo^e  trat- 
tenimento, liete  d'  ogni  più  ridente 
corredo,  e  ministre  d'ogni  maniera  di 
giuochi.  Le  altre  destinate  sono  per 
terme  o  bagni  con  urne  marmoree,  e 
con  altro  più  agiato  servigio ,  a  deli- 
zioso o  salutare  conforto  di  sanità;  co- 
sì dei  romani  secoli  a  noi  richiaman- 
do r  usanza  antica  • 

Ed  eccoci  giunti  a  un  lembo  dell'  xerrapUnì 
Occidental  parte,  che  della  città  co- 
steggia la  via  detta  degli  angeli,  se- 
parata e  divisa  dalla  magnificenza  del 
xiobil  muro  già  divisato  e  descritto. 
Dalla  interior  parte  ,  che  guarda  il 
giardino, alzansi  due  terrapieni  di  lun- 

hi 


ghezza  circa  piedi  dngento,c!ie  al  mit- 
ro si  appoggiano,  ai  capi  dei  quali 
quattro  magnifiche  scalinate  in  doppia 
ordine  di  marmorei  balaustri  invitano 
di  poggiar  dolcemente  sopra  un  largo 
e  pulito  piano  ^  dove  un  cocchio  age- 
volmente guidar  si  potrebbe.  A  quelT 
v^dutd    altezza^  saliti  urne  e  vasi  accompagnano 

della  Città  ai  fianchi.  Di  qua  vagheggiasi  la  lun- 
ga soggetta  via  della  città  di  bei  pa- 
lagi adorna  ed  altera  ,e  il  guardo  con- 
duce sino  colà  dove  torreggia  T  alta 
mole  del  magnifico  castello ,  augusto 
ingombro  al  solar  raggio  ,  ed  albergo 
onorato  dei  Principi  abitatori  .  Sopra 
di  questo  poggio  ai  suoi  tempi  di  ve- 

eid  corso  dcr  SÌ  compìace  i  veloci  destrieri  ,  al 

de  barberi,  .  •       t  i  «i  i 

corso  nati  ,  punti  da  nobile  gara  la 
via  della  città  divorare,  spargendo  le 
chiome  al  vento,  e  il  passo  affrettan- 
do dove  gli  spinge  il  popolar  plauso, 
e  il  focoso  desìo  della  palma  vicina  . 
Questo  terrapieno  è  spaccato  da  due 
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larghe  ferrate  chiostre  d'  oro  lucenti,  fr^^^J^t^^ 
ai  cui  lati  due  scalinate  di  marmo  di- 
scendono maestose ,  che  dalla  via  del- 
la città  aprono  libero  il  guardo  verso 
il  giardino  a  due  altre  amplissime  pro- 
spettive. Queste  ,  per  viali  a  diritto 
filo  rigorosamente  condotte,  stendonst 
di  larghezza  piedi  quattordici  e  di  lun- 
ghezza quattrocento  settantacinque  . 
L'  un  viale  è  costeggiato  da  vasi  e  sta- 
tue che  rocchio  guidano  sino  colà  do- 
ve affacciasi  Talto  gruppo  d'  un  sasso  BaccanaU. 
di  larghezza  ben  nove  piedi  e  sedici 
di  altezza,  sopra  cui  cinta  la  fronte 
di  pampinee  frondi  Bacco  trionfa  col 
tirso  nelTuna  mano, e  col  nappo  nelT 
altra  .  Fannogli  corte  alla  sinistra  una 
Baccante  che  batte  il  cembalo;  alla  de- 
stra un  Satiro  che  bevendo  cavalca 
una  tigre,  e  con  un  tirso  a  un  tempo 
r  agita  e  la  percuote.  Al  basso  di  que- 
sto gruppo  rizzasi  su  due  piedi  un  ca-  • 
prò  in  atto  di  piluccare  una   vite ,  e 

^4 
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poco  lungi  giace  un  rovesciato  bottac^ 
ciò,  con  alcuni  baccanaletii  caduti  giù 

'  tombolone  dal  sonno  sdrajati  e  dal  vi- 

no. L'altro  prospetto  sotto  il  guardo 
dispiega  cedri  ed  aranci  e  verzure  co- 
sì bene  architettate,  che  in  esse  am- 
mirasi la  nettezza  e  V  ubbidienza  di 
que'  colti  genj  che  le  ammaestrano, e 
colà  giugne  dove  in  simigliante  grnp- 

Diana,  pò  al  già  descritto  Bacco  s**  al/.a  Diana 
coir  asta  impugnata  e  colla  faretra  al 
manco  Iato  i  dardi  e  Tarco.  In  pie  le- 
vati gareggiano  i  cani  intorno  per  acca- 
rezzarla e  lambirla.  Una  ninfa  la  se- 
gue in  atto  di  pendere  da' suoi  cenni. 
Al  basso  di  questo  gruppo  giacciono 
reti  e  panie  e  Treccie  e  trappole  e  lac- 
ciuoli. Seguono  i  genj  e  mostrano  T  uc- 
cisa preda:  qual  porta  starne, qual  dai- 
ni, e  coturnici  e  lepri,  quasi  tro- 
fei della  Dea  cacciatrice. 

Galleria.  ^^^  ''  ^"^    ^  ^'  ^'^^'^  ^^  qUCSti  duC  Cal-^ 

li  scopresi  di  fronte  e  di  fianco  la  gal- 
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leria.  Stendesi  essa  dair  un  capo  all' 

altro  di  questa  parte  di  giardino ,  che 
al  ponente  è  rivolta^  e  agli  estremi 
confini  in  due  braccia  egualmente  si 
avanza  per  una  continuata  successione 
di  siepi  in  nobil  foggia  educate  ,le  quali 
in  archi  signorili  leggiadramente  vol- 
teggiano, e  posano  sopra  verdi  colori- 
ne, e  innanzi  ad  esse  sorgono  piede- 
stalli y  sopra  de'  quali  voi  pur  qui  da 
gentile  scalpello  efBgiate ,  pari  alT  an- 
tico avete  onor  novello,  o  venerate 
immagini  d' uomini  ferraresi  illustri. 
Veggo  i  vostri  nomi  in  aurei  caratteri  uomini 
incisi  sulla  sottoposta  tase, leggo  Ti m-  '^^'"''''• 
prese  e  V  opre  eccellenti  di  cui  foste 
al  mondo  maraviglia  ed  esempio.  Veg- 
go il  Bojardo  che  i  primi  onori  dell' 
epica  italiana  riscosse,  veggo  il  Tibal- 
deo  il  Bentivoglio  il  Giraldi  il  Vara- 
no il  Brusantini  il  Beccari  il  Guerini 
e  r  immortai  Lodovico  Ariosto  ,  che 
^     col  latino  e  col  greco  poeta  le  prime 


palme  contese  ;  matematici  ili iistri ,  pit- 
tori insigni ,  istorici ,  causidici  ^  ed  ora- 
tori .  Ma  chi  può  di  sì  folta  schiera 
annoverare  i  nottii  e  T  opre  gloriose, 
mentre  il  giardino  invita  a  vagheggia- 
re altri  tesori  di  naturale  ricchezza? 
Chino  la  fronte  ossequiosa  al  valor  vo- 
stro y  e  a  nuove  scoperte  il  cupido 
guardo  promovo  e  il  passo . 
£  veggo  ai  due  confini  della  galle- 

VcceiiUn.  ^'^  innalzarsi  due  torreggianti  e  ben 
dipinte  uccelliere,  dentro  le  quali  sor- 
gono verdi  arboscelli,  sopra  i  cui  ra- 
mi deir  una  gioiscono  cantano  saltel- 
lano cento  augelletti  fra  quelle  impri- 
gionate delizie  immemori  della  perdu- 
ta lor  libertà.  NelT altra  albergano  can- 
dide tortorelle,  le  quali  vanno  mescen- 
do i  loro  gemiti  fra  la  cura  gelosa  de' 
loro  compagni^  e  la  timida  guardia  dei 
cari  nidi. 

Parte  set-       £j  eccoci   omai  pefvenuti  a  quella 

tentnonaU .  *  ,  * , 

costa  di  giardino  al  settentrione  rivol- 
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ta  sulla  via  di  San  Benedetto  e  aperta 

da  due  cancelli  messi  a  intagli  di  fio- 
ri e  di  tralci  dorati  .  Innanzi  ad  es- 
si fendonsi  due  nuovi  viali  per  diritta 
linea  intersecanti  il  giardino,  e  fugge 
ognun  d'essi  verso  il  settentrione  lo 
spazio  di  piedi  quattrocento  sessanta* 
Il  primo  allarga  innanzi  al  guardo 
Un  ampia  arena ^che  sul  piano  vi  cir-  ^r<:na. 
c-ola  una  spaziosa  rotondità  partita  a 
disegno  erboso ,  e  a  colorati  spazj  va- 
gamente divisa,  il  cui  diametro  è  di 
piedi  cento  cinquanta*  Qui  veggonsi 
scolpiti  in  marmi  otto  gruppi  di  fiere  Le  fien 
r  une  coir  altre  azzuffate;  la  tigre  il 
leopardo  là  pantera  il  lupo  il  gatto- 
pardo r  orso  e  il  leone  colf  unghie 
spiegate  e  colle  fauci  aperte  ;  qual  di- 
vora uno  squarcio  di  vitello,  quale 
sventra  una  pecora ,  qual  assalta  una 
tigre  e  nelT  atto  in  cui  V  unghie  sul 
collo  immerge^  coir  aperte  fauci  ,  la 
schiena  abboccando^  fieramente  Tad- 
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denta,  e  nella  sua  fierezza  spaventa  e 
piace  é  Questa  rotonditi  è  tutta  coro- 
nata intorno  a  più  ordini  di  verdi  sca- 
glioni, i  quali  spandonsi  in  giro, e  le- 
vasi r  uno  sul  confine  dell'  altro  ,  e 
dove  Tun  termina,  Taltro  in  più  am- 
pio cerchio  succede  ,  quasi  pingendo 
air  occhio  que'  circoli ,  che  forma  un 
sasso  gittato  nel  placido  grembo  di  un 
lago  tranquillo,  che  Tun"  onda  intor- 
no al  sasso  in  cerchio  s'  aggira  ,  e 
questa  un'altra  solleva  ed  apre,e  nell' 
aprirsi  dà  moto  alla  terza,  con  un  cir- 
colar vicendevole  d'  onde  successive, 
intrecciando  intorno  al  calmato  centro 
ghirlande  ondose . 

Questi  scaglioni   squarciati   sono  ai 

Quattro  ^  P   ,  ^  .         . 

itan:^oni.  quattro  vcuti  da  quattro  porte,  ai  cui 
lati  stanno  due  statue  in  atteggiamen- 
to d'  astate  guardie*  Queste  quattro 
porte  mettono  in  altrettanti  rotondi 
stanzoni ,  ognun  de'  quali  in  cerchio 
gira  ben  cento  piedi,  tutti  intorno  di 


Terd'olmo  intessuti,  dove' possono  le 
gemi  a  lor  diletto  spaziare,  o  piaccia 
lor  meglio  il  tepido  oriente,©  la  fre- 
schezza settentrionale,  o  dove  il  sol 
arde,  o  dove  declina. 

Ogni  stanzone  egli  è  da  un  giuoco 
piacevole  rallegrato,  il  primo  ciaello  Giuoco deiu 
contien  della  giostra.  A  traverso  d'u-  ^'°^^^''* 
na  quadrata  colonna  allungansi  quat-* 
tro  braccia  incrociate ,  a  capo  delle 
quali  sporgonsi  quattro  destrieri  nobil-. 
mente  bardati ,  e  sopra  di  essi  assi-^ 
donsi  i  giostratori ,  La  colonna  intan- 
to sopra  d^  un  perno  velocemente  ag- 
girata i  combattenti  agita  in  cerchio, 
i  quali  mentre  cglT  abil  asta  verso  il 
destinato  segno  alcuni  anelli  d'  infi- 
lare s^adoprano,  segue  a  forza  il  ro- 
tare dell'agile  macchinetta, finche  V  u- 
no  de'' giostratori  compia  prima  d'ogn' 
altro  tal  numero,  e  lieto  in  vista  pre- 
senti al  giudice  r  asta  innanellata  e? 
vincitrice. 
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Nell'altra  stanza  cala  dall'alto  una 

colomba,  sottil  funicella,  il  cui  capo  sulla  schie- 
na annodasi  di   un   ferreo  equilibrato 
colombo.  Il  giuocaiore  preso  il  colom-? 
bo  per  una  fettuccia  ,  che  dalla  coda 
cascagli  penzolone,  e  per  essa  a  se  ti- 
ratolo sino  air  estremo  contine  delU 
Stanza,  prende  di   mira   nell'opposta 
parte  il  centro  di  una   lignea  sfera , 
che  quasi   d'  iridi  multiplicate  a  più 
colorati   cerchj  è  contrassegnata  e  di- 
stinta. Poi  rilascia  il  colombo;  e  que^- 
sto  spinto  dal  proprio  peso  vola  ub- 
bidendo alla  man  direttrice,  e  va  col 
rostro  ferrato  a  figersi  nella  sfera  in«^ 
dicata,  e  quando  al  centro  s' appres-* 
3a   tocca  un'elastica  susta,  la  quale 
3coccando  urta  la  selce  nel  duro  ac-- 
ciajo,  e  colle  vivide  scintille  dentro 
il  ferreo  tubo  l'ignea  polve  accenden- 
do, scoppia  ed  applaude  al  colpo  del 
vincitore  . 

Il   terzo  giuoco  della   terza   stanza 
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consiste  in  un  pulito  e  mobile   travi-^ 

cello  che  sopra  cilindrica  base  traver-  ^'f^^^*^^^^' 

.  .  .  altalena, 

sasi  in  equilibrio,  ed  agli  estrenii  con^ 
fini  due  seggioletti  presenta,  sopra  cui 
siede  chi  di  sola^zar  si  diletta .  Pre- 
me r  uno  da  un  capo,  e  mentre  que- 
sti si  abbassa,  l'altro  in  alto  solleva- 
si; poi  anch' egli  discendendo  ricamr 
bia  chi  r innalzò;  e  così  le  veci  scam^* 
bievolmente  rendendosi  col  calare  dell' 
uno,  e  col  risorgere  dell'  altro,  vanno 
imitando  quel  giuoco  che  sulle  vicen- 
de degli  upmini  continuamente  eser- 
cita la  fortuna, 
L'  ultimo   fiaalmente   presenta   una 

, ,  «  f         111  Giuoco  dette 

navicella  volante  che  dalle  sarte  pen-  deiunavu 
de  dall'alto  sospesa,  entro  cui  navi-^  "^^''' 
gar  possono  V  anime  più  timide  e  de- 
licate senza  l'affronto  dei  venti  o  de^ 
gli  scogli  infidi  o  dell'  onde  commos- 
se ;  perchè  egli  è  un  soave  ondeggia^ 
re  pel  liquido  campo  con  equabil  mo- 
to, che  Taria  rinnovella  intorno,  e  la 
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respirazion  riconforta,  e  i  placidi  son- 
ni invita  ad  occupar  mollemente  T  a- 
nima  che  posa  e  nuota. 

Ma  da  queste  stanze  usciamo  alT 
aere  aperto,  e  se  dal  lungo  passeggio 
Viffnssioni ,  ^'^^^^  per  avvcntura  ornai  stanchi,  so- 
pra di  questi  ameni  sedili  piacciavi  al- 
quanto di  riposare.  Dolce  intanto  è  il 
mirare  dei  solerti  custodi  V  opra  e  il 
travaglio.  Chi  educa  T  erbe  odorose, 
chi  nudrisce  gli  aranci, chi  rimonda  le 
piante,  chi  inacqua  fiori,  chi  ripulisce 
i  piani,  e  chi  con  ronche  e  forbici  la 
docil  chioma  delle  siepi  o  sparte  o  to-^ 
63 .  Bello  il  vedere  torreggiar  gli  edi- 
fizj  della  città  circostante  :  Soave  è 
r  udire  i  sonori  concenti  di  flauti  di 
trombe  di  timpani  di  timballi ,  che 
dall' un  poggio  all'altro  eccheggiando 
alternano  le  risposte,  e  contentano 
r  aure  risentite  intorno  in  concerto  di 
gioconda  armonia  .  Vago  è  lo  scorge- 
le  a  stuolo  a  stuolo  i  passeggieri  che 
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pei  diversi  calli  s'  aggirano  :   qual   va 

qual    viene   qual   ritorna  qual   entra  ^ 
Veggo  fra  questi  un  tenero   fanciullo 
ristretto  in    un   bianco   farsettino   che 
dolcemente   gli  abbraccia  T  agii    vita 
leggiadra,  da  cui   discendono  candidi 
calzoncini  alla  marinaresca  foggia  at- 
teggiati e  conformi.  Lo  cinge  intorno 
una  molle  fascia  di  roseo  colore  lucen- 
te, la  quale  in  ricco  nodo  aggruppa- 
ta dal  manco  lato  leggiadrame.nte  gli 
pende.  Un  lieve  cappellino  di  paglia, 
contrastando  al  stilar  raggio,  gli  adom- 
bra soavemente  il  volto ,  e  sotto  quell' 
ombra  fa  che  più  vago  in  sulle  guan- 
cie  gli  rosseggi  il  fiore  della  morbida 
età.   Egli  è  guidato  dalla  mano  delf 
ottimo  precettore,  che  T  aureo  inge- 
gno  educando   affretta   i  semi  ascosi 
dell'immatura  ragione,  e  i  teneri  an- 
ni affida  alla  nudrice  virtù.  Io  lo  rav- 
viso alla  statura  che  risponde  alle  mem- 
jbra  proporzionate,  alla  dolce  fisono- 
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mìa ,  ed  al  soave  colore  avvivato  d% 
due  occhi  ridenti,  e  da  una  fronte  se- 
rena,  alla  faccia  candida  e  vermiglia, 
la  cui  rara  avvenenza,  quasi   gemma 
in  oro   inserita  ,   rallegra  di  bionda  e 
lucida    capellatura.    Egli   è   sinora   di 
questo  giardino  e  dell'ampio  patrimo- 
hio  e  degli   aviti   onori   unico  erede  ^ 
die  della  madre   V  indole  egregia  ,  e 
del  genitore  lo  spiritò  signorile  riflet-^ 
tendo  sul  volto,  dell' illustre  famiglia 
le  rinascenti  speranze  avviva  ed  alle* 
gra .  I  voti  propizj  e  i  più  felici  au-^ 
gurj   veg'lino   pur   sempre  intorno    al 
suo  fianco,  e  nel  vitale  cammino  ogni 
inciampo  declinino.  Cresca  egli  come 
le  piante  di  questo  am^no  recinto,  t 
incontro  al  cielo  dispieghi  fonor  na- 
tivo, da  cui  poscia  derivino  le  cre- 
scenti propaggini,  e  gli  sperati  frutti 
ài  utia  virtù   rediviva  ,   che  il  patrio 
terreno  largament-e  fecondi  illustri  ed 
onori . 


Piramide, 


35 
,  Ma  dopo  questo  breve  riposo  riraet- 

tianci  in  cammino,  proseguendo  il  cai-   ^^^"'^' 
le  che  fende  T antiteatro,  il  cui   lun- 
go  corso  verso  il   settentrione  mette 
termine  ad  un'ampia  grotta,  che  in  gi- 
gantesca statura  accoglie  il  pio  Enea> 
gravato  V  omero   del   dolce   peso  del 
gran  padre  Anchise;che  fuggendo  col 
figlio,  gli  Dei  Penati  strigne  ed  ab-^ 
braccia.  Levasi  sul  capo  di  questa  grot- 
ta una  piramidale  altezza  di  ben  cen- 
to piedi.,  a  cui  si  poggia  per  agevoli 
interne  scale    interrotte  da  tre  vagh^ 
ornate  e  ben  dipinte  loggie,che  a  ma* 
niera  di  vedette  sul  giardino  s  affaci 
ciano,  r  una  poggiando  sul  capo  dell' 
altra  ;  e  la  terza  in  petto    mostra  uri 
nitido  quadrante  di  largo  smalto,  che 
r  ore  del  giorno    accusa  parte   e  mi^ 
sura  ;  sin  che  salendo  sempre  più  all' 
alto,  colà  si  giugne  dove   un   riqua^-- 
drato  terrazzino  si  spiana,  armato  in- 
torno di  ferrati  cancelli ,  i  quali  il  ti- 

c  a 


.36 

mido guardo  assicurano  a  spaziar  libe- 
ro o  dove  la  città  si  stende  ,  o  dove 
biancheggiano  suir  acque  le  aperte  ve- 
le del   Po  vicino,  o  dove   i  prati    le 
piante  i  campi  ,  quasi   fuggendo  dall' 
annebbiato  sguardo,  allargansi  sul  pia- 
no immenso.   Sopra  di  questo  terraz- 
Macchinerà. ^^^^  avvi  uu'  elevata  macchinetta,  la 
quale  armata  d'  ali  robuste   riceve  il 
il  vario  spirare  dell'aere,  e  dalla  for- 
za impressa  s'  aggira  sopra  il  suo  per- 
no, e  dà  moto  a  piccioli  sonori  bron- 
zi, che  in  diversi  toni  formano  un'ar- 
monia o  più  veloce   o  più  lenta  ,  se- 
condo il  più  veloce  o  più  lento  soffiar 
del  vento. 
yuu  dei       L'altro  viale,  che  dal  mezzodì  verso 
Termm.  j|  settentrione  si  stende  piedi  quattro- 
cento sessanta, è  chiuso  ai  Iati  da  fo- 
gliose pareti  ,  innanzi  alle  quali  sor- 
gono   molti    Dei   Termini     in    bianco 
marmo  effigiati,  che  fra  T  urne  etru- 
sche   vengono  a   vicenda    interposti. 
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Questi  Termini  dal  busto  discendendo 

assottigliansi,e  per  una  piacevole  me- 
tamorfosi   trasformansi    in  una  colon-* 
netta  degradante  in  quadro,  che  a  po- 
co a  poco  va  declinando  sino  colà  do- 
ve la  base  quadrata  posa  sul  pavimento. 
A  capo  di  questo  calle'  scopresi  di 
prospello   un  elevato,  e  liscio  piano ,  j^  2'^^^^# 
che  verso  de'  riguardanti    dolcemente 
piega  ed  inclina  ,  sopra  cui  un  verde 
teatro  erge  le  oblique  scene  ,  le  quali 
incurvando  le  chiome  pieghevoli  V  une 
coir  altre  si  fanno  incontro,  e  le   ra- 
mose braccia  intrecciando  in  belT  arco 
sospendono  la  teatral  proporzione. Tut-» 
to  di  verde  è  chiuso  il  bel  recinto, e 
veggonsi  in  sulla  scena  i  finti   attori, 
e  in  giusto  ordine  partiti  i  luoghi  alle 
fughe  ai  passaggi  alle   scale  alle   or- 
chestre ai  palchi  _,  che  a  più  ordini  in- 
torno si  aggirano,  ed  accolgono  il  po- 
polo spettatore.  Apronsi  a  canto  gabi- 
ceiti  €  stanze  ad  uso  di  ritrovi  o  sia 

<^  3 
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di  botteghe  ;  ove  vedesi    un   tiRr/Ialé 
ad  un'  amazzone  il  caffé  offerire  :    in 
altra    pronti   garzoni    dispensatori   dei 
teatrali  biglietti  ,  e   dove   ministri    di 
giuochi  diversi,  e  dove  i  quartieri  dei 
vigilanti  custodi. 
Ma  da  questo  luogo   pieghiamo   al- 
//.£^^„-^,^^  quanto  verso  il  ponente  dove  il  labe- 
finto  ad  inoltrare  e' in  vita.  L'olmo  ver- 
de r  adorna  intorno,  e    in  multiplicl 
forme  il  riparte  V  intreccia    il  divide 
per  frondifere  pareti ,  freschissimo  al- 
bergo deir  ombre  più  nascose,  e  fidis- 
simo   nido  dei    vaghi   augelletti ,  che 
sorvolando  deludono  i  bassi  errori.  Io 
mi  provo  di  vincerne  i  viluppi  e  gli 
intrighi.  Appunto  V  ingresso  ,  e  coti 
dubbio  passo   m'avanzo.  Numero    le 
tortuose  vie^  noto  i  ritorni;  e  quanto 
piÌT  inoltro,  tanto  più  diffido  della  vit- 
tòria .  Seguo  una  via  ^  che  in   due  si 
scomparte,  e   in   altri    tramiti   questa» 
ancor  si  dirama  ;  onde  in  fin  mi  smar-^ 


risco  e  mi  perdo,  e  V  alma  piacevo^ 
mente  errante  dell' errore  si  appaga. 
M'  aggiro  e  mi  rinselvo,e  vado  e  tor- 
no, sin  che  fatto  ornai  stanco  ne' miei 
folli  errori  penso  di  torcere  indietro 
il  pie  pentito.  Ma  quando  d'  uscirmi 
avviso  più  m'  imprigiono,  e  quanto 
più  vicina  spero  T  uscita  son  fatto  cer- 
to dair  altrui  riso  d'  esserne  più  lon- 
tano. Se  non  che  una  destra  amica  in 
atto  cortese  mi  si  fa  incontro,  e  la 
via  ritessendo  con  più  ordinata  legge^ 
me  dall'  errore  ritòglie  e  T  altrui  risa, 
delude. 

Signoreggia  il  centro  del  laberinta 
una  quadrata  base,  sopra  cui  s'  erge 
cilindrica  scannellata  colonna, che  mo-  ^^^^^  ^ 
stra  levati  in  alto  Icaro  e  Dedalo  colT  nuaU. 
ali  spiegata  in  atto  di  fuggire  dal  la- 
berinto  di  Creta, i  cui  inestricabili  er- 
rori vincere  non  valsero  che  colle  pen- 
BC  industri* 

Tutto  è  poi  cinto  intorno  il  verde 

^4 


*'^'"*  intreccio  da  quattro  rialti  di  rauro^ 
ciascuno  de' quali  un  terrapieno  sosti^-* 
ne>  che  discende  ai  capi  per  un'erbo- 
sa scaletta,  al  cui  termine  uno  spazio 
^  frammettesi  di  nove  piedi  fra  due  sta- 
tue interposto:  poi  un'  altra  scaletta 
sul  secondo  terrapieno  a  risa^lire  invi-* 
ta,  indi  anch''  esso  a  calar  dolcemen- 
te ;  e  così  cofndiscendendo  alT  offerir- 
si del  t^rzo  e  del  quarto, alternano  le 
■vicende,  e  quasi  ondeggiano  come  ri-^ 
levati  poggi  di  collinette  ainene.  AIT 
esterior  parte*  di  questi  rialti  fa  spon- 
da uno  steccato  di  ben  dipinti  gratic-» 
cj,che  colTaste  incrociata  formano  ri- 
quadrati trafori;  e  dalle  parte  interna 
tutto  il  laberinto  vagheggiasi;  onde 
scorgonsi  dal F  alto  le  vicende  e  i  casi 
dei  prigionieri  erranti. 

Nel  mezzo  di  questi    quattro   rialti 

sorge  un  marmoreo  genietto,  che  una 

picciola  besiioletta  fra  le    braccia   ac- 

Cdvernme.  carczza  ;  il  quale  accusa  le  diverse  sot- 
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terranee  cavernretre  che  giacciono   al 

pie  de'  rialti  ,  T  une  ben  partite  dall' 
altre, entro  cui  s'appiattano  le  bestino- 
le  dal  genio  indicate,  dove  la  grue, 
dove  il  bianco  coniglio,  dove  la  timi- 
da lepre,  e  dove  T indico  porcelletto; 
i  quali  innanzi  agli  aurei  ferrati  spor- 
telli col  muso  affaceiansi ,  e  lieti  in  vi- 
sta presentansi  al  passeggiero,  quasi 
narrandogli  per  la  vaghezza  del  luogo 
ameno  non  esser  essi  scontenti  di  quel- 
la lor  signoril  prigionia* 

Alla  destra  e  alla  sinistra  del  labe- 
tinto  a  qualche  proporzionata  distanza 
sonovi  due  vaschette  marmoree,  nel  cui    Tritoni  e 

•  1  .         .  rr^    .  .  Sirene» 

eentro  rilevati  si  veggono  Intoni  e 
Sirene  scherzanti  sulT  acque ,  dentro 
le  quali  guizzar  si  veggono  pesci  au- 
rati argentei  purpurei  e  variopinti  d'o- 
gni maniera. 

Ma  qui  corsa   abbiamo  ornai  tutta 
del  giardino  la  parte  migliore  •  Trop^     Aìne 
pò  lungo  sarei  ^  se  le  minate  vaghez-  ^*^'^^^^'. 
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xe  descrivere  volessi  di  corretti  arbo- 
scelli di  bei  recessi  ombrosi  di  tem- 
pietti di  stanzini  di  tavole  di  sedili  di 
viottoli  secreti  di  fughe  e  ritorni  ^  e  di 
coperti  passeggi  per  lunghissimi  titari 
di  viti  ^  che  su  gli  archi  colorati  span- 
dono le  bracciale  per  aperti  tratti  di 
verdeggianti  sei  vette  offrono  al  passeg- 
giero  ombre  e  delizie.  Nulla  ho  det- 
to di  spessi  e  vaghi  graticcj  che  por- 
gono ajuto  air  erbe  ed  ai  fiori  ;  onde 
avviticchiandosi  inerpicare  e  salire  ia 
alto,  e  formando  di  se  fiorita  spallie^^ 
ra,  e  intessendo  capellacci  e  festoni 
di  color  mille, rocchio  de' figuardan- 
ti  maravigliando  contentano;  nulla  di 
molte  gigantesche  statue, che  nel  cen- 
tro dei  partiti  spazj  sopra  sassea  base' 
levansi  ardite  *  Lascio  le  diverse  fog- 
gie  degli  olmi  docili  a  intessere  e  in- 
nanellare  le  trecce  >  e  imultiplici  scher- 
zi del  salice  egiziano  ,  che  i  pieghevoli 
vimini  dalla  mano  maestra  conformati 


ftille  forme  rivestono  re  qualdrcolatM 
do  tondeggia  in  ombrello,  qual  si  ca- 
leva in  piramide,  qua!  in  arco  s'  in- 
curva ,  qua]  in  cupoletta  volteggia  ^ 
qual  si  annoda  in  corona  che  in  cer- 
chio orizontale  pende  sopra  trono  rea- 
le:  questo  in  largo  calice  si  apre, quel- 
io  in  berettone  rovesciasi  ,  V  uno  da- 
gli ampli  a  minóri  circoli  si  restrigne, 
r  altro  in  Cappellino  chirìese  sottilmen- 
te torreggia ,  e  poi  si  spande  in  cer- 
chio con  pennacchirii  chiome  e  cascate^ 
giusta  il  diverso  genio  delT  arte  edu- 
catrice. Lascid  il  tettìpid  della  gloria 
che  si  prepara*  1  tormentati  marmi  a 
tterra  stesi  stanno  aspettando  d'' esservi 
m  maestosa  mole  eretti;  e  mille  altre 
venustà  ometto  che  mi  si  aggirano  in- 
torno, e  lo  splendore  domandano  di 
una  penna  che  le  dipinga  e  le  avvivi. 
Ma  ritorniamo  finalmente  sul  passo 
per  uscire  colà  onde  entrammo;  e  la  ^w^* 
via  prendendo  che  di  nuovo  al   pala- 
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gio  rimena^  affrontasi  un  picciol  pog- 
gio di  una  piacevole  collinetta  ,  alla 
cui  erta  si  giiigne  per  una  facile  si- 
nuosa scaletta  ^  che  neir  erbose  sue 
spire  dolcemente  volteggia  intorno, ed 
agevola  la  salita.  Giunti  colà  su  quel 
dosso  si  scopre  una  rotonda  piazzetta  da 
un'  ampia  tenda  coperta,  tirata  in  or- 
dine di  picciol  tempio,  se  non  che  a 
cinque  piedi  dal  terreno  distante  lascia 
libero  il  guardo,  che  al  settentrione 
signoreggia  il  soggetto  giardino  eoa 
tutto  il  largo  della  pianura  lontana, ed 
al  ponente  vagheggia  le  bellissime  pro- 
spettive d'alte  torri  e  di  signorili  pa- 
lagj,  frammezzati  e  rotti  amenamente 
dalle  verzure  delT  interposto  giardino. 
Coronato  è  intorno  da  un'  umil  siepe^ 
e  tratto  tratto  da  piacevoli  seggioletti 
che  accennano  a  riposare,  e  a  pascer 
r occhio  nelle  circostanti  delizie ,  o  do- 
ve la  città  torreggia, osino  colà  dove 
il  guardo  fra  Tazzuro  del  ciel  che  de- 
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dina  si  confonde  e  si  perde  coiroriz-* 

zonie. 

Qui  pare  che  Apollo  dimentico  de' 
colli  ascrei  disdegnar  non  dovesse  di 
rallegrar  questo  poggio  talvolta  col  giiw 
livo  coro  delle  sue  muse  .  Potrebbe 
egli  allora  di  questo  luogo  con  più 
giusto  encomio  celebrarne  le  lodi;  e 
della  sua  cetera  ricercando  le  tìla  ar- 
moniche cantar  potrebbe, che  non  per 
greche  statue,  non  per  peregrini  mar- 
mi, non  per  monumenti  vetusti  que^ 
sto  amenissimo  luogo  va  superbo  e  glo- 
rioso ;  ma  bensì  per  graziosa  teatrale 
vaghezza  brilla  leggiadro  fra  quanti 
giardini  bagna  T  Arno  la  Brenta  il  Te- 
bro.Che  sonovi  bensì  altri  giardini  dei 
doni  di  natura  regalati  e  distinti;  m^ 
più  giusta  maraviglia  si  è  che  il  di- 
fetto di  natura  adempia  l'arte  e  V  in- 
gegno. Che  furono  bensì  famose  le  vil- 
le adriane,  superbi  ed  alteri  per  va- 
sto sdegnoso  lusso  gli  orti  di   Nerone 
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e  di  LucuUo;  ma   furono  essi   iniqua 

predadi  città  soggiogate,  e  iogiusti 
acquisti  di  popoli  depredati  ,che  delle 
spoglie  di  tutti  valsero  alT  ornamento 
di  un  solo. Ma  questi  tesori  di  riden^ 
te  ricchezza  1'  oro  di  un  solo  oprò  ^ 
Egli  ne  sviluppò  le  nascenti  idee: 
egli  superò  i  frapposti  ostacoli  ,  ed 
oltre  a  tre  piedi  di  rialzato  terreno  il 
gran  piano  eguagliò ,  sopra  del  qua- 
le prescrisse  il  disegno  l'ordine  la  si- 
metria  ;  e  finalmente  in  breve  corso 
di  tempo  colT  opra  d'  artefici  ingegni 
il  gran  lavoro  dalP  informe  suo  na- 
scere sino  alle  più  perfette  f9rme  mi-r 
rabilmente  condusse. 

Così  sul  poggio  di  quella  dilettosa 
collinetta  il  biondo  nume  cantar  po-^ 
irebbe.  Ma  se  egli  tacque  sin  ora, 
jìon  tacque  già  per  qualcuno  de\suoi 
alunni,  a  cui  spirò  la  voce  e  il  can- 
to; e  ben  contento  son  io  che  in  esso 
il  mondo  avvisi  quanto  sia  la  mia  pen* 
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na  dal  degno    encomio  lontana^  nelK 

impresa    difficile   troppo  ardila  ,  ed  al 
merito  della  grand'  opera  disuguale. 


Notisi  che  qualcuna  delle  accenna-^ 
te  yaghe\\e  non  e  per  anche  alla  sua 
perfeiione  condotta  ;  ma  jperchè  lo  sa- 
rà  in  breve  ,  così  vuqlsi  che  queste 
carte  non  manchinQ  al  desiderio  d*  <^^ 
verle  descritte. 
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